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Qualche parola prima di cominciare

 

Ci sono idee che girano nella nostra testa per anni. Ogni tanto rispuntano come vecchie foto da un cassetto, a conferma che sono sempre lì, pronte per essere utilizzate quando necessario. L’ispirazione alla base di questi romanzi è una di quelle idee.

Rimasta in silenzio per anni, nascosta da qualche parte, quella scintilla è riaffiorata prepotente due anni fa, quando decisi che volevo scrivere un romanzo di genere fantasy. Allora capii subito che era giunto il momento di raccontarla: quel colpo di scena continuava ad assillarmi e non lo avevo mai trovato in nessun altro libro. In effetti, potrei affermare che questa storia l’ho scritta perché ero il primo a volerla leggere. 

Ora è passato del tempo da allora e siamo arrivati alla fine del terzo volume. Per chi sa già quel che avviene è inutile dare spiegazioni, ma per chi invece entrerà qui per la prima volta nel mondo del Norrendal, posso solo dire che deve prepararsi a un romanzo diverso dagli altri. O meglio: occorre prepararsi a tutto. 

Ecco dunque la prima trilogia de “Il Tramonto della Luna” per la prima volta in un unico volume. La troverete in un’edizione riveduta e corretta, ma, come sempre, errare è umano. Se vorrete darmi opinioni, consigli e pareri (sempre nei limiti del rispetto e dell’intelligenza), sarò ben lieto di accoglierli. Se invece vi appassionerete alla storia e ai personaggi, vi invito a parlare di questo libro ovunque potrete: che sia a una cena, a scuola, in ufficio, o alla cassa del supermercato. Io non ho i mezzi che potrebbe avere un autore più arrivato di me, ma nel mondo della scrittura in realtà è sempre il passaparola dei lettori a decretare il vero valore di un libro.

Prima di lasciarvi alla lettura, non posso fare altro che darvi il mio solito e ultimo consiglio: per giudicare, arrivate al termine del primo volume. Solo a quel punto capirete se questo libro fa per voi oppure no.

 

Andrea Micalone

 



Nota dell’autore

 

Al termine del romanzo è presente l’indice dei nomi. Se ne consiglia al lettore la consultazione nel corso della lettura per ricordare i ruoli e i nomi dei molti personaggi.

 



 

 

“Quando nascerà il Prescelto, i cieli diverranno bui e le profondità delle montagne si squarceranno, rivelando i propri figli deturpati dall’odio. L’ora dei Draghi e di tutte le razze si compirà, e al Talandron la terra si nutrirà con fiumi di sangue. Quando giungerà l'ultima ora, le antiche tenebre invaderanno il mondo e si riprenderanno ciò che è loro. La notte sarà priva di luce e i vivi rimpiangeranno di non essere morti.”

Dal “Libro delle Oscure Memorie” del Veggente Remyan

 



Volume Primo

LE ORIGINI DELLA NOTTE

 

 



Prologo

 

Con un braccio mozzato grondante sangue corse alla slitta.

I canilupo si rizzarono sulle zampe, intuendo che il loro padrone doveva essere in pericolo se intendeva partire sotto la tormenta. Quasi privo di forze, l'uomo strinse le redini con la sola mano che gli rimaneva e diede uno schiocco. Gli animali scattarono in avanti al piccolo trotto, allontanandosi dall’abitazione del cacciatore di pinguini. 

Per accertarsi che nessuno lo stesse inseguendo, l’uomo si voltò indietro. Vide la piccola palafitta di legno sparire nel bianco della bufera. Dopo pochi attimi, però, non riuscì a scorgere più niente, escludendo la slitta su cui montava e il candido manto della tempesta che avvolgeva ogni cosa. Ciò comunque non era un problema: conosceva a memoria la direzione per raggiungere i Karan Kalladar, la catena di monti che si innalzava a una trentina di chilometri dal Grande Ghiacciaio Marino. Doveva muoversi il più velocemente possibile per raggiungere le famiglie di boscaioli e ricevere da loro le cure necessarie per sopravvivere. Era cosciente del fatto che con una ferita del genere non poteva resistere a lungo. Il dolore all’arto mutilato era atroce. 

Per soli tre giorni era stato fuori a caccia di quegli insulsi pinguini. Aveva intuito già durante la battuta che qualcosa non andava, poiché non aveva trovato un solo pennuto buono da abbattere. Gli uccelli sani erano spariti tutti: volatilizzati nel nulla.

Egli però sapeva bene che i pinguini non volano via e che in vista di una tempesta non scendono neanche in acqua. Ne aveva scovati solo alcuni ridotti in pessime condizioni, feriti e maciullati in maniere terribili. Aveva pensato inizialmente che fossero stati gli orsi bianchi e le tigri polari a compiere quell'inutile orrore, ma si era ricreduto molto presto. I dubbi di quei tre giorni passati all’aperto si erano risolti non appena era tornato a casa.

Pensava di ritrovare lì la dolce Armanilla intenta ad accudire i suoi due bambini, invece, quando era arrivato dinanzi alla palafitta, aveva scorto la porta dell’abitazione aperta. Con la tormenta che si scatenava, ciò non poteva significare niente di buono.

Con la fiocina stretta in mano era entrato cautamente in casa, scoprendo appena dopo l’ingresso un lago di sangue: tutta la sua famiglia trucidata.

Poi era stato attaccato. 

Rimasta rintanata al fianco del camino, quella cosa lo aveva colto di sorpresa.

Egli aveva cercato di difendersi, ma quella gli aveva strappato un braccio con facilità, mangiandolo sotto i suoi stessi occhi.

L’uomo si voltò ancora una volta per assicurarsi che quell’essere osceno non lo stesse seguendo. Era però inutile cercare di vedere: la neve rendeva il mondo bianco come il ghiaccio sotto la slitta.

Tornò a guardare in avanti, ma ecco che il cuore gli si fermò per lo spavento.

Decine di orride figure gli sbarravano la strada. Era in trappola.

 



Capitolo Primo

Il ragazzo della risaia

 

Per soffrire di reumatismi e farsi pungere da zanzare larghe quanto il palmo di una mano, le paludi di Lymron erano il posto perfetto. Levar Erloken sguazzava da ben sedici anni in quegli squallidi acquitrini. 

La famiglia Erloken si era trasferita nelle paludi da circa trent’anni e Levar era nato lì, quinto di sette figli. I suoi genitori erano originari della Valle Azzurra, di Atrashmal, ma lì le cose erano girate tutte storte. Tra un nonno che si spendeva i risparmi di una vita al gioco, dei nipoti ingordi e dediti solo al piacere e parenti indifferenti alle difficoltà dei propri congiunti, l’intera famiglia si era trovata costretta a lasciarsi alle spalle una situazione tanto difficoltosa. Si erano perciò trasferiti nelle paludi di Lymron, dove nelle risaie veniva offerto lavoro a tutti.

I nani padroni dei possedimenti in fondo erano datori di lavoro sopportabili. Essendo ricchi proprietari terrieri, mai si sarebbero sporcati nella melma in prima persona, però, oltre alla bontà di offrire lavoro a chiunque senza fare troppe domande, possedevano anche l’intelligenza di convocare ogni sei mesi dei maghi curatori. Si assicuravano in tal modo che i lavoratori non si ammalassero, così da non far scatenare epidemie pericolose per i loro guadagni.

Levar aveva sempre accettato di buon grado la condizione di lavoratore delle paludi, ritenendola, nella propria ignoranza, l'unica realtà possibile. Solo una volta, da bambino, era stato a Ilan Kastonjel, la capitale nanica, ma ne serbava un ricordo confuso e magniloquente, incerto e poco desiderabile. Se il resto del mondo era così, lui non ne aveva bisogno.

L’unico pensiero che riusciva a smuovere il suo animo da quel villico torpore era Alinda Markoll. Egli, infatti, avendo da poco raggiunto il sedicesimo compleanno, era finalmente in età da matrimonio. Di nascosto si vedeva spesso con Alinda per darle baci e offrirle mille dolcezze che lei accoglieva con gioia. Si erano promessi tante volte che si sarebbero sposati, ma ora che le loro età si erano fatte adatte per il matrimonio, le famiglie stavano prendendo decisioni inaspettate. Levar aveva ovviamente comunicato a suo padre del rapporto che lo stringeva ad Alinda, ma Amlhar Erloken non voleva sentire ragioni. Quest’ultimo infatti aveva trovato un nano dalla barba grigia molto favorevole all’idea di dare la propria bambina in sposa a Levar. Il padre ripeteva perciò al figlio che la ragazza nana avrebbe offerto una dote e innegabili vantaggi, mentre Alinda era addirittura più povera di loro, il che lasciava tutto dire. Levar, nella sua adolescenziale semplicità, era arrivato anche a pensare di scappare con la sua bella per sfuggire al matrimonio combinato con la nana, ma non era mai riuscito a trovare il coraggio di agire.

Le trattative col padre della nana erano ormai quasi ultimate, quando arrivò l'autunno con uno strano carico di eventi. 

Levar quel giorno aveva salutato Alinda da poco, quando, giungendo sulla soglia di casa, intuì subito che stesse avvenendo qualcosa. Sulle prime pensò che fosse arrivato uno dei parenti della nana sua promessa sposa. Udì infatti da dietro la porta un parlottare continuo e deciso. Il suo nome veniva ripetuto costantemente ed era evidente che fosse il centro nevralgico del discorso. Oltre alle voci dei propri genitori, sentiva anche un timbro più profondo e anziano, molto quieto.

Finalmente decise di entrare per vedere cosa si sarebbe dovuto sorbire, ma ciò che trovò lo confuse alquanto. Vide una figura con le mani intrecciate in grembo seduta al tavolo di casa e non si trattava di un nano. Era bensì un uomo anziano, con una lunga barba grigia scomposta e la pelle di un colorito ramato. Gli occhi del vecchio colpirono Levar in quanto, seppur castani scuri e in apparenza normali, avevano una liquidità dolce e ipnotica.

Sua madre stava tirando via dal fuoco una caraffa di tè. Come sentì rientrare il figlio, esclamò: 

«Levar, bentornato! Saluta il visitatore.»

Quest’ultimo si voltò a guardarlo e sorrise bonariamente. Disse subito con fare paterno:

«È dunque questo il nostro ragazzo!»

Levar si avvicinò insicuro, guardandosi attorno e cercando sostegno negli sguardi dei genitori. 

Le due sorelline più piccole erano sedute vicino al fuoco. Dondolavano un bambolotto di pezza nella culletta di legno, prese da un gioco che non poteva essere interrotto per simili sciocchezze.

«Questo Lord è venuto per parlarti, Levar. Vuole farti delle domande.» Esordì suo padre dal proprio posto a capotavola. Amlhar poi guardò l’uomo e fece l’atto di alzarsi. «Se volete vi lasciamo soli!»

L’anziano visitatore allungò una mano rassicurante per trattenerlo e, chiudendo gli occhi, scosse il capo con un sorriso benevolo. «No, vi prego. Rimanete pure a sedere. Ci sarà tempo per confrontarci tra di noi. Ora voglio parlarvi tutti assieme.»

Levar si sedette intanto a una sedia del tavolo. Mentre iniziava a bere il proprio tè dalla sua tazza di alluminio, osservò di soppiatto quella strana figura. La barba del vecchio, vista da vicino, si rivelò unticcia e poco curata, proprio nella maniera in cui odierebbe averla un nano. Anche le vesti di quell’uomo parevano consunte, tutte tendenti al marrone. Sembravano intessute in un materiale simile a quello dei sacchi di tela in cui Levar era abituato a riporre il riso.

Per un attimo il ragazzo ebbe un sussulto di speranza: che si fosse trattato di un parente di Alinda?

Stava quasi per domandarglielo, ma fu anticipato.

L’anziano visitatore, con un sorriso che gli increspava tutto il contorno occhi, gli domandò:

«E così tu sei Levar. Ho sentito tanto parlare di te. Tu, invece, sai chi sono io?»

Il ragazzo cercò sostegno nello sguardo dei genitori, ma non ricevendolo, scosse la testa. «No, signore. Non so chi siate.»

«Io mi chiamo Ellendar, piacere ragazzo. Passavo da queste parti e, dalle voci che ho sentito, ho capito che tu potevi interessarmi.»

«Quali voci?» Chiese Levar.

La madre, a sentir quella domanda, gelò il figlio con un’occhiataccia. «Levar, hai davanti una persona importante. Non fare domande maleducate.» 

L’anziano signore sorrise. «State tranquilla, non ha chiesto niente di male. Ragazzo mio, mi riferisco alle voci riguardanti le tue capacità. Sono venuto a sincerarmi se esse siano reali. E, se lo fossero, ti vorrei fare una proposta.»

Levar rimase indeciso se dovesse essere lieto o meno di quella risposta. Che c’entrassero le sue doti gli piaceva poco, ma per quanto concerneva la proposta era curioso. Possibile che si trattasse davvero di un parente di Alinda?

Rispose:

«Se vi riferite alle mie capacità magiche, è vero che ne possiedo di particolari. O meglio, ne possiedo di più della media.»

«Quante di più? Ho sentito addirittura chi sostiene che tu ne abbia tre elementali e una divina. Sarebbe straordinario.»

Levar, non sapendo se fosse davvero un bene confidarsi con quel vecchio, guardò ancora i genitori. Suo padre allora lo incoraggiò:

«Avanti. Rispondi! Guarda che Lord Ellendar è una persona importante.»

L’anziano a queste parole replicò subito con sincera e divertita umiltà. «Oh, voi mi lusingate, ma non sono un Lord. Sono solo un mago. Ce ne sono tanti in giro come me.» 

«Be’, avete detto che fate parte della Congrega di Arondrall. Non ce ne sono molti come voi.» Controbatté Amlhar.

Il vecchio sorrise, quindi tornò a guardare Levar. Il ragazzo intanto aveva strabuzzato gli occhi. Egli aveva sentito parlare delle congreghe, ma sempre come qualcosa di lontano e troppo importante. Consultate dai re e dai principi per prendere delle decisioni, le congreghe erano gli organi che amministravano gli affari magici delle città e dei regni. Se davvero quest’uomo faceva parte di quella di Arondrall, voleva dire che era anche membro del Consiglio Repubblicano del regno degli Uomini. Nomi tanto importanti non si erano mai neanche avvicinati alle paludi di Lymron, e men che meno in quella vecchia casa di legno marcio.

«Allora ragazzo? È vero ciò che si dice di te?» Domandò nuovamente il vecchio.

Levar rispose:

«Non del tutto signore, in realtà ho più poteri. Ho scoperto di possederli tutti: i quattro elementali e i due divini. Però non sono in grado di utilizzarli per bene. In realtà sono in grado di gestire solo il fuoco, il resto è tutto al primo stadio.»

A queste parole l’anziano mago strinse la bocca e alzò incredulo le sopracciglia. Poi si passò una mano sulle labbra carnose che facevano capolino tra la cespugliosa barba. «Tutti e sei? Sai che saresti il primo nella storia delle Razze Senzienti ad avere una simile capacità?»

«Ho sentito tante storie, ma il problema è che io non so gestire questi poteri. Li possiedo, ma in maniera molto blanda. Anche il fuoco non credo di...»

«Questo non vuol dir nulla, ragazzo! Le capacità possono essere affinate col tempo. Ora non devi porti simili problemi. Sei così giovane… Io alla tua età non avrei certo pensato di diventare un mago.»

«Voi quanti ne possedete?»

«Di anni o di poteri?» Domandò il vecchio divertito.

«Di poteri... e anche di anni!»

«Levar!» Esclamò suo padre per richiamarlo.

L’anziano mago scoppiò a ridere rallegrato ed esclamò:

«Non rimproverate vostro figlio, vi prego! È così divertente! Non ha chiesto nulla di male. Di anni ne ho settantatré e di poteri tre. Ho aria e acqua per gli elementali, ed energia positiva per i divini.»

«Energia positiva? Intendete quella del Bene?»

«Sì, ragazzo mio. Vedo che abbiamo molto di cui parlare. Ebbene, sei sicuro di possedere tutti i poteri? Tutti e sei?»

Levar annuì. Era impaziente di sentire la proposta: nella sua testa risuonava solo il nome di Alinda.

Il vecchio allora gli fece:

«Ovviamente mi fido di te, ma devo esserne sicuro. Potresti mostrarmi qualcosa? Sciocchezze veloci per farmi vedere di cosa sei capace.»

Il ragazzo annuì. Aprì la propria mano destra sul tavolo in modo tale che tutti potessero guardare. Mentre nel suo palmo si accendeva una fiammella rossa, nella stanza calò il silenzio. Poi, come questa si spense, un piccolo getto d’aria sibilò partendo dallo stesso punto. Subito dopo fu la volta di uno zampillo d’acqua, seguito infine da un piccolo sasso che tutti osservarono incuriositi.

Il mago Ellendar prese il piccolo ciottolo creatosi e lo sbriciolò, mentre con la sua espressione bonaria e divertita ripeteva: 

«Bene bene! Stupefacente!»

Levar disse:

«Ora i poteri divini. Questi mi fanno stancare di più.»

«È naturale! Procedi. Procedi, ragazzo mio.»

Tutti si concentrarono di nuovo sulla mano del giovane. Egli intanto avvicinò l’altro palmo a quello già presente sul tavolo. Le dita della mano sinistra assunsero un’aura scura, tra il violaceo e il nero, e Levar le passò lentamente sulla sua spanna aperta. All’istante si formò un taglio profondo e il sangue prese a colare sul tavolo. 

Sua madre strinse le labbra e sussurrò:

«Non ti fai male?»

Levar non le diede ascolto. Le sue dita usate per ferirsi assunsero all’improvviso una luminosità accecante e, come le ripassò sulla ferita, questa si richiuse alla perfezione. I due lembi del taglio si riunirono e la piaga sparì.

Terminato questo processo, Levar tirò un profondo respiro e guardò il mago.

Il vecchio lo fissava estasiato. «Eccezionale! Io non ho mai visto in vita mia una cosa simile. Mi chiedo per quale ragione nessuno ti abbia trovato prima. Accidenti, hai sedici anni! Da quand’è che sai di avere tutti i sei poteri?»

Il ragazzo storse la bocca. «Da un paio di mesi. Quando ero piccolo non lo sapevo. Pensavo di possedere solo il fuoco. Poi un giorno mi sono accorto per caso che potevo far volare via il polline dai fiori con le mani, perciò ho capito che avevo anche il potere dell’aria. A quel punto, provando e riprovando, ho scoperto di averli tutti.»

«Capisco. Be’, grazie alla volontà naturale, ti ho trovato e quindi posso farti la proposta. Ovviamente potrai riflettere con calma. Non voglio costringere nessuno. Io vorrei chiederti di seguirmi in Apprendistato.»

A queste parole i genitori di Levar guardarono esterrefatti il vecchio Ellendar. Suo padre esclamò:

«Dite davvero? Non è troppo giovane?»

Il mago replicò serio:

«In una situazione normale lo sarebbe! In fondo ha soltanto sedici anni e con poca Accademia Primaria alle spalle, ma qui siamo dinanzi a qualcosa di stupefacente. Io non vorrei allarmarvi, ma vi consiglio di non diffondere la voce di questa scoperta, né tantomeno della mia proposta. Che Levar accetti o meno, è meglio che al momento rimanga nell’ombra.»

Levar si fece coraggio ed esclamò:

«Scusate, io non sto capendo. Di cosa state parlando? Cos’è l’Apprendistato?»

L’anziano stregone si accomodò meglio sulla sedia, quindi sorrise. «Vedi, Levar: dai sette ai tredici anni c’è l’Accademia Primaria, quella che tu hai frequentato per un poco. Sei stato fortunato ad averne una qui nelle paludi. Molti tuoi coetanei non hanno modo di istruirsi, ma si sa: i nani sono molto attenti nell’amministrazione dei propri territori. Lì hai imparato a leggere, scrivere, far di conto e capire le propensioni magiche personali. Mi segui?»

Il ragazzo annuì. «Certo.»

«Bene. Poi viene l’Accademia Secondaria che dura sino ai diciotto anni di età. In un villaggio piccolo come questo non c’è, capisco perciò che tu non abbia potuto frequentarla. Lì si apprendono meglio le arti magiche, la letteratura, la scienza. Insomma, si accresce la propria cultura.»

«Questo lo so, ma l’Apprendistato?»

«Una volta terminata anche l’Accademia Secondaria ormai si è adulti e bisogna decidere cosa fare della propria vita. C’è chi decide che la magia non fa per lui e si mette a fare il mercante. O il raccoglitore di riso come voi! O l’agricoltore, oppure si arruola e si potenzia nelle magie da combattimento e così via. Coloro che decidono invece di diventare maghi, entrano nelle Gilde. Dopo un periodo passato all’interno di una Gilda, chi si ritiene pronto può fare richiesta a una Congrega per seguire l’Apprendistato.»

Levar temeva di perdersi, perciò si concentrò ora che si arrivava al punto saliente del discorso.

Il vecchio mago riprese fiato, poi continuò:

«Se uno dei rappresentanti di una Congrega accetta, il mago appena uscito dalla Gilda ne diventa l’Apprendista. Essere Apprendisti significa che, quando terminerà il tempo dell’Apprendistato assieme a un membro della Congrega, si diventa Arcimaghi. A quel punto ci si può candidare a propria volta per entrare nelle Congreghe, ma anche rimanere Arcimaghi è una cosa di notevole livello. Significa essere riconosciuti come il meglio nel campo magico.»

Levar si mise a riflettere silenziosamente.

Suo padre intanto esclamò:

«Ma come funzionerebbe in questo caso? Il ragazzo, non avendo fatto l’Accademia Secondaria, né essendo parte di una Gilda, verrebbe istruito da voi?»

Ellendar annuì con decisione. «Esatto! Farei tutto io! Il che vorrebbe dire per il ragazzo venire a vivere con me ad Arondrall e seguirmi nei vari incarichi che mi assegna la Congrega. Essere Apprendisti di un mago significa stare col proprio maestro in ogni momento per apprenderne ogni più piccolo segreto. Può stare tranquillo, messer Erloken. Io sono di buona compagnia. Il ragazzo potrà tornare alle paludi di Lymron per venirvi a trovare, ma soltanto una volta l’anno. Cosa ne dici tu, Levar? Penso che ne valga la pena!»

«Sì!» Rispose il padre del ragazzo come se la domanda fosse stata posta a lui.

Levar invece esclamò:

«No! Io non me ne vado da qui. Non me ne vado da solo! Vi ringrazio messere, ma non posso accettare.»

 



Capitolo Secondo

Un matrimonio

 

Mangiando un grappolo d’uva presso il tendone amaranto che copriva l’uscita, Airalos si godeva lo spettacolo gladiatorio.

Per fortuna era una serata non troppo fredda, nonostante la stagione autunnale appena entrata che lì nel nord pareva gelida quanto l’inverno di Arondrall. 

Airalos terminò di mangiare la sua uva, mentre rifletteva su quanto strana fosse stata la cerimonia nuziale. Le usanze dei nani grigi apparivano molto particolari a un uomo del sud come lui. Al termine del banchetto nella Reggia Xanall tutti i nani avevano fatto largo spostando tavoli e sedie, e poi avevano dato inizio a un gioco gladiatorio. Alcuni dei guerrieri migliori della Casata Reale e della Casata Xanall avevano iniziato a combattersi casualmente, in quella che appariva più una rissa confusa, che una gara sportiva. I partecipanti usavano incantesimi poco potenti per evitare di ferire gli avversari, ma in più di un’occasione si era visto del sangue di troppo e questo fomentava gli sfidanti. In cerchio tutt’attorno, accalcati e chiassosi, stringendo boccali di vino, birra e idromele, gli invitati baccagliavano e incitavano i rispettivi beniamini. A fare baccano erano soltanto i nani grigi che, essendo abituati a un simile spettacolo, si erano lasciati andare all’ubriachezza e a comportamenti scomposti. Gli invitati esterni e i gruppi diplomatici venuti a presenziare per gli altri regni del Norrendal, rimanevano invece in disparte a osservare quell’esternazione di folclore particolare, se non eccessiva.

Airalos era tra questi. Egli aveva sempre trovato fastidiosi i nani grigi, essendo una razza burbera e poco propensa ai discorsi, ma vedendoli ora così allegri e festaioli quasi si stava ravvedendo delle proprie opinioni. 

Questo genere di nani era un poco più basso e tozzo degli Alamurri e degli Alti Nani. Inoltre, essendo calvi e glabri, erano chiamati anche i Senzabarba. Airalos pensò divertito che con il colorito scuro, tendente al grigio, i loro lineamenti pronunciati e i crani quasi quadrati, in quel momento sembravano statue di roccia mal scolpite che si sgolavano come bambini.

La sposa, figlia del re e calva anche lei, stava seduta su di un alto scranno, in modo tale da poter osservare il torneo organizzato in suo onore. Suo padre, Sire Gatharghal di Gosharendha, e il suo novello sposo, Ilom Xanall Duca di Addumillar, erano invece sotto di lei a ridere e a istigare i rispettivi membri delle casate coinvolti nello scontro.

Airalos si carezzò il folto pizzetto biondo e riprese da terra il proprio calice, poggiato momentaneamente per mangiare la frutta. Bevve un sorso di birra, stringendo poi le labbra. La cervogia dei nani grigi aveva un sapore forte e non molto gradevole, per giunta saliva rapidamente alla testa. Rimaneva comunque migliore del loro vino o dell’idromele, assolutamente imbevibili giacché erano fatti fermentare in botti composte col legno di Anamylla, una pianta diffusa solo in quelle zone che rilasciava un sapore resinoso nelle bevande, disgustoso per chi non ci fosse stato abituato sin dalla giovinezza.

Enestar si avvicinò ad Airalos tenendo un boccale in mano. Il ragazzo aveva il suo solito sorriso stampato in volto, mentre diceva:

«Divertente, vero? Mai visto un chiasso del genere!»

«È il primo matrimonio dei Senzabarba che vedo e credo che mi basterà per un bel pezzo» replicò Airalos.

Il giovane intanto prese una sedia che trovò nelle vicinanze e gli si sedette di fianco, continuando a sorseggiare la propria birra.

«Sembra che ti piaccia!» Commentò Airalos tenendo lo sguardo fisso avanti a sé.

«Be’, in effetti sì.» Enestar guardò il contenuto del proprio calice. «Ha un sapore particolare. Mi sembra di averla già provata, solo non riesco a ricordare dove.»

«Forse in qualche bordello di Arondrall.»

Enestar lo guardò di traverso e sorrise in modo ironico. «Per una volta che ci sono andato! Mi vuoi fare la paternale per sempre?»

«Una volta? Non mi risulta affatto che fosse una sola volta. Il problema comunque non è che tu ci sia andato, ma il momento. Non era il caso di recarsi lì il giorno della tua promozione.»

«Ancora con questa storia! Io non potevo sapere che tu avessi proposto al Consiglio di promuovermi a Generale in Seconda. Non ho nessuna colpa in questo.» Buttò giù il resto del boccale, poi riprese a parlare prima che Airalos potesse rispondergli:

«Se ben ricordi, eri stato tu a lasciarmi intendere che quel giorno mi sarei potuto divertire!»

«Questa è una gran sciocchezza. La mia era un’allusione alla sorpresa della promozione, non un invito. Lo sai benissimo.»

«Sta di fatto che sono diventato comunque Generale in Seconda!»

«Per poco. Il Consiglio ci stava quasi ripensando. Io, se mi sono guadagnato il posto che ho, è proprio perché non ho mai commesso simili sciocchezze.»

«Certo, grande capo! Però divertiti ogni tanto e fai una risata! Sempre con questa espressione seria.»

«Questa è la mia faccia» rispose Airalos stizzito.

Enestar rise, poi fece con aria pacata:

«Mi sono stancato di questa festa. Va avanti da stamattina. Fin quando pensano di picchiarsi?»

«Fin quando si reggeranno in piedi, temo, che sia per il vino o per le ferite.»

Sorrisero entrambi. Ebbero poi un sussulto di spavento nel momento in cui uno dei nani gladiatori scatenò un’esplosione magica di vento che scagliò un avversario contro un tavolo vicino.

Airalos, osservando divertito la scena, pensò di aver fatto bene a portare anche Enestar. Adesso quello era l’uomo che veniva subito dopo di lui nella scala di comando ed era ora che iniziasse a partecipare attivamente alla vita diplomatica. A pensare che soltanto dieci anni prima Enestar era un orfano che andava rubando per il mercato, sembrava impossibile che ora si trovassero entrambi in rappresentanza del Consiglio Repubblicano nel regno dei Nani Grigi. 

Airalos ricordò con piacere il primo incontro con quel giovane ribelle. Quando aveva beccato il piccolo Enestar a rubare l’incasso a un mercante di frutta, lui era una semplice guardia cittadina. Subito gli aveva dato un paio di sberle, poi gli aveva messo le manette e aveva iniziato a condurlo nelle prigioni come le leggi prevedevano. Il ragazzino però era scoppiato in un pianto dirotto e allora non se l’era più sentita di punirlo. Inizialmente aveva pensato di lasciarlo andare, com’era avvenuto mille altre volte con casi simili, ma infine, con gran stupore dei suoi commilitoni, se lo era riportato a casa pensando di poterlo salvare dalla vita di strada. 

Nessuno ci aveva voluto credere all’inizio, ma col tempo era riuscito davvero a farne un bravo soldato: lo aveva cresciuto e addestrato più come un allievo che come un figlio. Airalos rifletté con un sogghigno che mai avrebbe ammesso apertamente di volergli bene.

Enestar dal canto proprio, oltre al cognome Meurovir che aveva ereditato e alle indubbie origini elfiche di sua madre, ricordava ben poco dei genitori. Loro erano morti entrambi di fame e povertà quando lui aveva pochi anni. Le orecchie lievemente appuntite verso l’alto erano l’unica reale memoria dei suoi famigliari che avesse, per cui aveva trovato in Airalos un aiuto insperato e fondamentale per la propria esistenza. Il ragazzo era diventato con il tempo un bel giovane con l’espressione intelligente degli uomini della Penisola di Ostarral. Aveva i capelli castani scuri tagliati corti e si acconciava i baffi e il pizzetto sottili, come certi signorini elfici alla moda. Nel giro di pochi anni aveva scalato i gradi militari e si era ritrovato a essere Secondo Generale del regno. Ciò era avvenuto non senza un buon aiuto da parte del suo mentore: il Primo Generale e Comandante in capo delle forze armate repubblicane Airalos Salindar.

Guardando quello che era il “suo ragazzo”, Airalos pensò a come la propria vita fosse stata a confronto sicuramente più comoda. Primogenito dell’importante casata Salindar, era stato da subito propenso a intraprendere la carriera militare. Pieno di ambizioni e talento magico, nel giro di soli tredici anni era diventato il Primo Generale, ritrovandosi così a trentun anni a comandare il più grande esercito del Norrendal. Peccato soltanto – o per fortuna – che non ci fossero più guerre da quasi trecento anni a questa parte. Questo era un pensiero che ultimamente lo colpiva spesso. Tutti i suoi soldati, compreso Enestar e lui stesso, avevano visto soltanto violenze di tipo cittadino. Una banda di malavitosi o di contrabbandieri era da sempre stata il massimo che avevano dovuto affrontare. Cosa sarebbe avvenuto se una vera guerra si fosse profilata all’orizzonte?

Airalos scosse la testa per scacciare quelle stupide idee. I patti che legavano i regni del Norrendal erano ormai a prova di spada e non ci sarebbero stati mai più spargimenti di sangue simili alle Guerre Naniche. Quegli avvenimenti erano soltanto ricordi legati a un lontanissimo passato, mentre adesso tutto era ridotto alla politica: quella e i mercanti facevano girare il mondo. Tutto ciò che era accaduto dopo le Guerre Naniche e alla conseguente nascita degli Alti Patti, era sempre stato circoscritto a un singolo reame grazie proprio a questi trattati, come ad esempio la crisi del regno degli Elfi.

Airalos, stanco di star fermo, decise di uscire. Attraversò il tendaggio amaranto alle sue spalle e fu subito seguito da Enestar. Si ritrovarono così nel giardino prospiciente la reggia della casata Xanall.

Seduti presso le fontane sulla destra, c’erano alcuni elfi e un nano di Ilan Kastonjel. Per il matrimonio erano giunti rappresentanti di tutti i regni e da parte di un numero enorme di casate sparse per il Norrendal. Girava voce addirittura che fosse arrivato qualcuno anche dal Kendor, sconfessando così la centenaria fama di chiusura di quell’isola del sud.

Il cielo nero puntellato di stelle appariva meraviglioso in quella notte di festa, mentre un fragile spicchio di luna sorrideva obliquo sopra la catena montuosa dei Karan Talidondha. Dalla reggia, essendo in posizione sopraelevata rispetto alla cittadina, tutta Addumillar era visibile e risplendeva di mille torce, quasi a voler imitare il cielo. Il fiume Add tagliava in due il grande centro abitato per poi inabissarsi nell’Oceano Senzafine che, nero come un limpido manto d’ossidiana, delimitava a propria volta il termine della terra. Il suono dello sciabordio del mare arrivava fino alle loro orecchie, portato dal vento.

Airalos si avvicinò a una delle fontane libere da occupanti e si sedette come meglio poteva sul bordo della conca di pietra. La corazza dorata per le occasioni galanti lo ostacolava non poco.

L'uomo si specchiò nell’acqua e incontrò i propri occhi neri, incastonati come onici sul suo viso austero e dalle sopracciglia marcate in una costante espressione di serietà. Enestar non aveva tutti i torti a dirgli che rideva poco. 

Si ravviò i capelli biondi ben puliti che gli ricadevano sulle spalle e osservò nel riflesso il pizzetto folto curato al meglio. Si era aggiustato bene per quel matrimonio di nani grigi.

«Al pensiero che per tornare a casa ci impiegheremo un mese mi tremano le gambe.» Esclamò Enestar, rimasto in piedi di fronte a lui. «Sperando sempre che non incappiamo in problemi lungo il cammino!» 

«Prenderemo la via più veloce» asserì Airalos. «Fra un mese dobbiamo essere ad Arondrall per il Consiglio Repubblicano. Non possiamo mancare, soprattutto perché ci saranno anche alcuni rappresentanti delle città. Dovranno presentare i nuovi primi cittadini.»

«Il regno non ha bisogno di altri politici!»

«Eccolo il nostro grande esperto di politica.»

Enestar tirò un sospiro e sorrise scuotendo il capo. «Non vedo più neanche il bisogno di chiamarlo ancora regno degli Uomini. Non abbiamo un re da trecentocinquanta anni. È una repubblica!»

«È per tradizione, Enestar. Non si chiama regno per via del fatto che ci sia o meno un re.»

«A volte penso che staremmo meglio con un re. In fondo gli elfi ci vivono bene! E anche i nani grigi!» Il giovane indicò con un cenno la reggia.

Airalos guardò il cielo. «Preferisco una repubblica e decisioni prese in consiglio. Un re rimane un solo uomo. Bisogna augurarsi che sia saggio, ma anche in quel caso potrebbe commettere errori.»

In quel momento si udì lo scalpitare di un cavallo. Avanzava al gran galoppo sulla strada che si inerpicava sulla collina sino alla reggia. Le guardie all’ingresso del palazzo fecero gesti per rallentare il cavaliere che sopraggiungeva.

Nel giardino irruppe allora trafelato un nano grigio su un pony da guerra nero. Si trattava di un messaggero a giudicare dal suo vestiario, ma pareva scomposto e ansimante, come se fosse stato buttato giù dal letto e costretto a prepararsi di tutta fretta.

Il nano scese con foga dal cavallo e quasi inciampò nelle redini. Poi, strepitando di fargli largo come se ci fosse stato qualcuno a ostacolargli il cammino, corse dentro la reggia.

Enestar sorrise, guardò Airalos ed esclamò:

«Vado a vedere! Sono curioso!»

«Vengo con te. Prendo qualcosa da mangiare.»

Rientrarono nel vasto salone dove la festosa rissa continuava. Scorsero subito il messaggero. Costui parlottava con il re e il sovrano dei nani grigi lo guardava esterrefatto. Intanto il novello sposo, trovandosi vicino ai due e avendo potuto udire la discussione, era sbiancato in volto. La principessa sullo scranno lo chiamava, curiosa di capire cosa stesse avvenendo.

Re Gatharghal dei nani grigi a quel punto annuì con fermezza, come se avesse preso una decisione, e cercò con lo sguardo qualcuno nel salone.

Come incontrò gli occhi di Airalos attraverso la stanza, gli annuì deciso e gli fece segno di avvicinarsi. Il Primo Generale degli uomini rimase profondamente sorpreso di essere stato chiamato in causa. 

Nel frattempo, escludendo i rissaioli e coloro più sbronzi, la maggior parte degli ospiti si era accorta che stava avvenendo qualcosa ed era ammutolita nel tentativo di capire.

Airalos ed Enestar si avvicinarono incuriositi al sovrano, mentre quello continuava a richiamare attorno a sé con cenni rapidi altri dei presenti. Stava radunando tutte le autorità intervenute dai vari reami.

Come Airalos giunse sotto lo scranno della sposa, domandò:

«Sire? Vi vedo preoccupato. Sono giunte cattive notizie?»

«Messer Salindar, pessime! Non riesco a capire cosa stia succedendo! E proprio in questa notte di festa! Maledizione!»

«Cosa succede?»

«La vicina città di Bardumillar è sotto attacco!»

«Sotto attacco? Da parte di chi? Briganti?»

«No! Mi si parla di un esercito! Un’enorme orda di creature giunta da nord!»

Airalos aggrottò le sopracciglia e replicò:

«Non ci sono tribù di dragoidi, né di Troll o di orchi sulle vostre montagne. Non capisco.»

Trovandosi lì e dando mostra che non c’era tempo da perdere, a questo punto fu il messaggero stesso a rispondere:

«Stando al messaggio arrivatoci, non si tratta di dragoidi, né Troll, né orchi o bestie magiche. Sono mostri mai visti prima! E sono migliaia! Scendono dal Grande Ghiacciaio Marino! La città di Bardumillar è stata messa a ferro e fuoco. Pare che la guardia cittadina sia stata spazzata via e sono gli abitanti stessi che stanno cercando di organizzare delle difese! È guerra!»

 



Capitolo Terzo

Proposte di partenza

 

Levar scese trafelato le scale di legno di casa e corse verso l’abitazione di Alinda. Ormai si era fatta sera inoltrata, ma aveva bisogno di parlarle. Forse il sogno delle loro vite stava per realizzarsi.

Giunse ansimante dinanzi alla porticciola di legno della cadente casa dei Markoll. Prese un ampio respiro e bussò con decisione, assumendo una risolutezza che lo fece sentire adulto.

Dall’interno provenne una voce soffusa che si domandava chi potesse mai essere a quell’ora, poi l’uscio si aprì. A spalancare la porta fu il padre di Alinda. Era costui un tipo bassetto e smilzo, con due baffoni grigi pronunciati, un’aria timida e le mani perennemente sporche a causa del suo lavoro di fabbro.

Come l’uomo incontrò gli occhi del ragazzo, lo salutò con un rapido sorriso. Si voltò quindi per chiamare la figlia e poi tornò a guardare Levar. «Dimenticato qualcosa?»

«No, signore. Veramente vorrei parlare ad Alinda, ma anche a voi. Ho da dirvi una cosa importante.»

L’anziano signor Markoll intuì subito che ci fosse di mezzo qualche assurda decisione avventata, perciò reclinò dubbioso il capo verso destra. «Cos’hai in mente? Lo sai che tuo padre non è d’accordo. E se per questo, neanch’io!»

«Ci ho parlato, signore! Lo so, ma vi garantisco che le cose sono cambiate!»

Finalmente la ragazza arrivò e si fermò stupita sulla porta, al fianco del genitore. Alinda indossava una vestaglia azzurrina da notte, sbiadita dal tempo e dall’usura. I lunghi capelli rossi e ricci, evidentemente non lavati, le ricadevano sulle spalle brillando alla luce vivida del camino acceso.

Prima che uno dei due adolescenti potesse parlare, il padre di lei fece:

«Allora entrate dentro, su! Se è una cosa tanto importante, voglio sentire anch’io.»

Levar fece il proprio ingresso e rispose con convinzione:

«Sì, signore! Infatti ho detto che volevo parlare anche con voi. Devo fare una proposta ad Alinda e abbiamo poco tempo. Non è una proposta di matrimonio!» 

Il signor Markoll aggrottò i baffoni, curioso di sapere a cosa alludesse il giovane.

Nella stanza di legno umido e affumicato c’era anche la sorellina più piccola di Alinda che mangiava una minestra annacquata. Era seduta al tavolo e pareva incuriosita da quell’arrivo inatteso. Le due ragazzine Markoll avevano perso la madre in giovane età, morta di febbre delle paludi dopo una vita passata con i piedi nell’acqua delle risaie.

Il fabbro chiuse la porta e invitò Levar ad avvicinarsi al fuoco per star caldi. A confronto di quelle persone, anche la famiglia Erloken poteva dirsi agiata. Levar aveva sempre provato anche per questo una punta di pietà per la sua povera amata.

«Dunque! Cosa vuoi proporre ad Alinda?» Gli chiese il fabbro con un’espressione perplessa.

«Signore, vi prego di accettare.» Levar alzò le mani. «Proprio poche ore fa è arrivato a casa mia un Arcimago della Congrega di Arondrall. Una persona molto importante! È venuto perché ha sentito parlare dei miei poteri. Mi ha proposto di seguirlo in Apprendistato!»

Dall’espressione del signor Markoll fu evidente che l’uomo non sapesse cosa fosse l’Apprendistato, allora Levar spiegò:

«In poche parole diventerò l’allievo di questo mago. Lo dovrò seguire ad Arondrall, la capitale del regno degli Uomini. Io all’inizio avevo detto di no: non volevo partire. Poi il mago ha insistito, mi ha chiesto per quale ragione non volevo andare con lui. Insomma, per farla breve, infine ho accettato, ma soltanto a una condizione!»

Il ragazzo guardò Alinda con un sorriso, mentre quella lo fissava esterrefatta. Lei era poco più che una bambina e quegli strani nomi di posti lontani non li comprendeva appieno, ma ne percepiva comunque tutta l’importanza.

Levar concluse trionfante:

«Io ho detto che accetterò soltanto se posso portare Alinda con me! Partiremo e andremo lontani da qui! Capisci Alinda? Finalmente potremo esaudire il nostro sogno di andarcene da questo posto. Vivremo insieme!»

La ragazzina aprì la bocca insicura, mentre suo padre chiese:

«Davvero hanno accettato? Davvero potresti portare Alinda con te ad Arondrall?»

«Sì, signore! Andremo ad Arondrall e vivremo felici assieme!»

«Non so... lei è soltanto una ragazzina.» L’uomo guardò dubbioso la figlia, poi tornò con gli occhi su Levar. «È vero che questo posto non offre alcun futuro e non voglio vedere Alinda soffrire nello stesso buco dove è morta sua madre, però rimane una bambina.»

«Ormai è in età da matrimonio!» Replicò il ragazzo. «In ogni caso dovrà andar via di casa! Tanto vale che venga con me. Ci costruiremo un futuro lontano da qui. Vero Alinda?»

Rivolgendosi a lei e guardandola negli occhi, Levar però notò che la ragazzina abbassò lo sguardo. Allora lui aggiunse:

«Alinda! Cos’hai? Sarebbe meraviglioso! È quello che abbiamo sempre sognato! Ciò che ci siamo sempre promessi!»

Le sue parole non sembrarono sortire effetto. 

Allora il ragazzo si voltò verso il signor Markoll, come cercando in lui un disperato sostegno. Sostegno che, per giunta, arrivò inaspettatamente, poiché l’ometto disse con voce profonda:

«Levar ha ragione, piccola.» La guardò. «Questo posto non vi offre nulla. Parti con lui, va in una grande città e cambia la tua vita per sempre. Questo è il futuro che ti aspetta. Non rimanere qui a raccogliere riso.»

«No, papà!» Urlò improvvisamente lei. «Io ho paura ad andare lontano! Io voglio stare qui con te!» Scoppiò in un pianto dirotto e si tuffò tra le braccia del genitore.

Il padre non riuscì a trattenere una certa emozione nel sentirle proferire quelle parole e la strinse con forza. Quindi guardò Levar e gli disse:

«Tu le stai proponendo un grande futuro, ma lei è ancora troppo piccola per andarsene. Magari un domani potrà seguirti, ma ora non penso che lo farà.»

«Ma... ma io la amo! Alinda!» Levar cercò ancora una volta di richiamarla. «Io ti amo! Tu mi avevi detto che volevi sposarmi! Che saremmo scappati insieme per andare lontano!»

La piccola non si staccò dal padre e continuò a singhiozzare con la testa affondata nelle sue vesti.

Il ragazzo allora capì che era stata tutta un’illusione. Le parole di Alinda erano state soltanto le dolcezze di una ragazzina che non sapeva niente d’amore. Le promesse che si erano scambiati erano forti proprio del fatto che sembrassero irrealizzabili, ma ora tutto crollava come sabbia al vento. Era stato un gioco, niente più di questo.

Levar cercò di reprimere il pianto, ma il dolore lo invase in modo selvaggio. Cercò di parlare, ma gli si ruppe la voce. Si mise una mano sulla bocca, quindi riuscì soltanto a gridare:

«Sei solo una bambina!»

Scappò fuori di corsa.

Corse per le vie notturne con un’ira incontrollabile in corpo. Tirò calci a tutto quello che gli si parò sul cammino, finché non raggiunse il sottoscala della cascina dove per la prima volta aveva baciato Alinda due anni addietro. Si rintanò lì sotto e pianse disperatamente.

Le lacrime gli corsero copiose sulle gote e i singulti gli mozzarono il respiro. A quel punto aveva perso anche tutto il desiderio di partire. Non avrebbe più potuto allontanarsi dalle paludi di Lymron, poiché era lì che si trovavano tutte le persone che amava: i suoi amici e la sua famiglia. Magari non lo aspettava un grande futuro in quella latrina a cielo aperto, ma era quello che voleva. E se fosse stato costretto a sposarsi con la nana, pazienza, lo avrebbe fatto perché non gli restava nient’altro.

«Levar.»

Il ragazzo sobbalzò e si guardò attorno.

Non vide nessuno e per un attimo pensò di essersi sbagliato, poi però la voce di Ellendar lo richiamò:

«Levar, sono qui. Sulle scale.»

«Messer Ellendar, siete voi? Non vi vedo.» Si asciugò le lacrime e cercò di riacquisire una certa compostezza. «Ora salgo da voi.»

Levar si trovava esattamente sotto il vecchio, nel sottoscala, mentre quello era seduto sui gradini della cascina.

«Non fa niente, Levar. Puoi rimanere lì sotto. Ti ho sentito piangere. Cos’è successo?»

«Una sciocchezza. Nulla di importante. Niente che possa interessare un Arcimago.»

«E questo chi l’ha detto? Pensi che io scenda da un altro mondo? Raccontami un po’. Cos’ha detto la ragazza? Cos’ha detto Alinda?»

Levar tirò un sospiro e si sentì di nuovo invadere dallo sconforto, poi gli venne spontaneo domandare:

«Ma come avete fatto a trovarmi? Nessuno sa che vengo in questa cascina abbandonata.»

«Ragazzo mio, sono pur sempre un mago. Saprò pur fare qualcosa.»

Levar non rispose.

«Allora dimmi un po’. Che ti ha detto la ragazza?»

Il giovane strinse i pugni. «Non possiamo partire, messer Ellendar. Non possiamo venire ad Arondrall finché non ci saremo sposati. Voi dovrete convincere i nostri genitori a sposarci!»

«Chiamami solo Ellendar, ragazzo.»

«Dovete fare qualcosa voi, altrimenti io non posso venire!»

Ci fu qualche secondo di silenzio, poi il mago gli chiese:

«In pratica mi stai dicendo che il padre di Alinda è contrario? I tuoi genitori hanno accettato che lei ti segua, perciò non vedo più problemi da parte loro. Hanno compreso l’opportunità che si sta profilando per te. La possibilità del matrimonio con la nana è definitivamente scomparsa.»

«È il padre di Alinda! Non ho ben capito, ma quell’uomo deve aver convinto sua figlia a non partire! Lei me lo ha detto tante volte che voleva andarsene da qui. Me lo aveva ripetuto un miliardo di volte. Non può aver cambiato idea!»

«Cosa ti ha detto?»

«Oggi era così strana! All’improvviso è corsa da suo padre. Non mi ha neanche risposto. Sicuramente lo ha fatto perché sapeva di non poter parlare. Suo padre le deve aver detto qualcosa prima che arrivassi io!»

«Perciò suo padre sapeva del tuo arrivo?»

Levar si morse un labbro, quindi sussurrò:

«Be’, no... non credo.»

«E allora come avrebbe fatto a metterla in guardia? Non capisco.»

Levar non seppe che cosa rispondere. Allora Ellendar disse con la sua voce profonda e cavernosa:

«Cosa ti ha detto Alinda, ragazzo mio? Dimmi le parole esatte. Così potremo capire in che modo suo padre l’abbia convinta a...»

Il ragazzo esplose di rabbia. «È inutile che continuiate questo teatrino, ho capito tutto! Volete dirmi che Alinda non è stata convinta da nessuno. Che è lei ad aver fatto questa scelta!»

«Io non ho detto niente» rispose divertito il vecchio. «Non so neanche cosa lei ti abbia detto!»

Il ragazzo rimase in silenzio, allora il mago gli domandò:

«Quanti anni ha lei?»

«Tredici.»

«È piccolina.»

«È in età da matrimonio!»

«Be’, questo non vuol dire molto. Sai che gli elfi si sposano dai trent’anni in poi? E sai che in certe parti del mondo la maggiore età per le donne è contata dai sedici anni come per gli uomini? Nel regno degli Uomini l’età da matrimonio è diciotto anni per tutti! Se verrete lì, dovrete aspettare molto prima di unirvi. Dipende dai luoghi, capisci?»

«Esatto! Dipende dai luoghi! E in questo luogo una donna di tredici anni è in età da matrimonio! Poco m’importa delle altre città o degli elfi! Gli elfi! Che esempio idiota! Gli elfi vivono più di trecento anni!»

Ellendar non rispose, allora Levar esclamò:

«Guardate che vi ho capito! Voi vorreste che io vi segua ad Arondrall con o senza Alinda. Voi siete venuto qui soltanto per portarmi alla capitale degli uomini. V'interessano solo i miei poteri!»

«Non è vero che mi interessano soltanto i tuoi poteri, ragazzo mio, però è vero che voglio portarti via. Tu sei molto importante. Forse non hai ancora ben compreso la situazione. Hai fatto bene a non diffondere troppo la voce, ma ormai anche nelle regioni vicine si sa della tua esistenza. E presto la saprà il mondo intero. A quel punto la tua casa non basterà più per difenderti. Tu vorresti sposare Alinda e che tutto rimanesse semplice…»

«Sì, lo vorrei! E farò di tutto perché sia così!»

«Ecco, ragazzo mio, è qui che ti sbagli. Purtroppo non può essere più così. Se nel tuo futuro ci sarà Alinda non posso saperlo, ma una cosa è certa: la tua vita non potrà proseguire tranquillamente. Tutti vorranno avere dalla loro parte i tuoi poteri. Tutti vorranno il Prescelto.»

Levar aggrottò le sopracciglia. «Il Prescelto?»

«Sono solo antiche tradizioni e profezie di cui è bene dubitare, ma le cose stanno così. Il Prescelto è colui che possiede tutti i poteri e che perciò avrà la possibilità di salvare il mondo. Io non ci credo, te lo dico in sincerità. Io non mi fido di scritti tanto antichi. Per me sono solo premonizioni legate ad antichi culti che si fondano sul nulla, ma molti non la pensano come me. Ragazzo, ti cercheranno. Ti porteranno i malati e vorranno che tu li guarisca. Verranno i poveri a chiedere il tuo aiuto e, anche se tu volessi assisterli, ne arriveranno in numero tale che non potrai far altro che fuggire. Ti crederanno il messia della nuova era. E tu? Tu sarai solo e non potrai sottrarti a tutto questo.»

Levar strinse le labbra. Aveva sentito parlare già di certe cose, ma non le aveva mai prese sul serio. Nelle paludi di Lymron non c’erano grandi culti religiosi, per cui egli non si era mai sentito addosso il peso di possedere capacità magiche eccezionali. Domandò:

«E voi? Voi non siete qui per la stessa ragione? In fondo volete portarmi nella capitale del regno degli Uomini. Perché dovrei fare distinzione tra voi e tutti coloro di cui mi state parlando?»

«Forse hai ragione, ma la differenza è che io ti sto avvertendo. Non voglio nulla da te, ragazzo. Io sto cercando di agire solo per il tuo bene. Tu hai bisogno di essere cresciuto e istruito, nient’altro. E tutto questo deve avvenire lontano dal chiasso, dalla politica e dai sacerdoti.»

«E lontano anche da Alinda se necessario.»

Ellendar sospirò. «Non posso costringerti a venire con me, ma al tempo stesso tu non puoi costringere una ragazzina a seguirti. Siete giovani, troppo giovani per pensare di avere le vostre vite legate per sempre.»

Il mago si alzò e scese dai gradini. Levar vide gli stivali sporchi di fango del vecchio fermarsi di fronte a lui, davanti al sottoscala.

Lo stregone concluse:

«Scegli tu, ragazzo mio. Ora io vado a riposare. Domattina partirò per Arondrall, con o senza di te. Sappi che, in ogni caso, la tua vita cambierà molto presto e che non sarà per causa mia. Tu hai un dono. Devi imparare a tenerlo per te, perché il mondo lo vorrà e cercherà di strappartelo.»

Detto questo, l’anziano mago si allontanò.

 



Capitolo Quarto

I Generali e la città fantasma

 

In due ore Re Gatharghal dei nani grigi radunò un contingente di soldati. Questi avrebbero avuto il compito di scoprire cos'era accaduto a Bardumillar e, se necessario, aiutare nelle difese.

Airalos ed Enestar si sarebbero uniti alla missione di soccorso assieme ad altri comandanti. Sarebbero andati anche: Idelhorn Lorendal, Generale in Seconda del regno degli Elfi; Aldaran Pleuron e Astumal Karim, rispettivamente Primo e Secondo Generale del regno degli Alti Nani; Gothar Marg, Principe degli Alamurri, e Lidrandyn Severon, Seconda Carica Militare del Prolegionh. Come difatti era stabilito negli Alti Patti del Norrendal, in caso di crisi militare tutti i regni firmatari dovevano portare il proprio aiuto quando richiesto. Poiché al matrimonio si trovavano rappresentanti di tutti i regni, molti di questi adesso volevano vedere in prima persona cosa stesse accadendo, per valutare come comportarsi in futuro se ci fosse stata una richiesta formale d’aiuto militare da parte di Re Gatharghal.

Quest’ultimo, intanto, aveva deciso di rimanere nella città di Addumillar per organizzare le difese. Infatti, nel caso Bardumillar fosse stata perduta, gli scontri si sarebbero spostati con ogni probabilità proprio sulla linea di difesa di Addumillar. Il sovrano aveva anche fatto tornare alla capitale del reame, Gosharendha, tutta la famiglia reale assieme alla casata Xanall, per evitare di veder coinvolte le famiglie in possibili scontri armati. Inoltre aveva ordinato al Primo Comandante dell’esercito dei nani grigi, Ethron Gould, di assumere il comando del gruppo di spedizione, essendo costui la massima autorità militare del regno.

Appena due ore dopo il brusco termine del matrimonio, quel manipolo di condottieri del Norrendal partì dunque alla volta di Bardumillar alla testa di trecento nani grigi. Le vallate del nord, immerse nelle tenebre notturne, accolsero con il loro gelo la colonna di cavalieri silenziosi.

In testa c’era Ethron Gould, assieme ad altri due nani grigi sui loro pony da guerra bardati. Nel buio, Airalos faticava a scorgerli e vedeva soltanto i riflessi delle stelle e della luna sulle armature. 

“Beati loro” pensò, “che hanno potuto attrezzarsi a dovere.” Gli altri, compreso lui stesso, avevano invece dovuto tenersi le corazze cerimoniali, non avendone di più pratiche e non potendo certo andare verso una zona di battaglia con dei semplici vestiti. 

Airalos, in cuor suo, era comunque tranquillo. Credeva che avrebbero dovuto vedersela soltanto con qualche strana tribù delle montagne. Se davvero le creature scendevano da nord, non potevano infatti essere sbarcate dal mare. L’Oceano Senzafine si apriva poi sterminato e, come diceva il nome stesso, non c’erano terre conosciute in esso da cui sarebbe potuta partire un’armata di conquista.

Enestar seguiva il proprio superiore, ubbidiente sul suo cavallo, tenendosi in un deciso silenzio. Il ragazzo era rimasto offeso dal fatto che Airalos non lo avesse lasciato andare da solo, come invece aveva agito il Primo Generale degli elfi, Belerar Lidrall, che aveva assegnato al Secondo il compito della missione.

Airalos aveva spiegato al giovane che non era per via delle sue capacità che aveva compiuto questa scelta, quanto piuttosto perché voleva vedere in prima persona cosa stesse succedendo. Le sue parole però non parevano aver convinto Enestar.

La notte fu fredda e buia, priva di parole. Soltanto alle prime luci del mattino, sulla loro destra in direzione sud, iniziarono a vedersi le propaggini rocciose dei Karan Kalladar, mentre ormai si erano lasciati alle spalle la massiccia catena montuosa dei Karan Talidondha. 

Il gruppo era assonnato. Arrivavano tutti da una serata di festa e bagordi, perciò in parecchi ciondolavano sul cavallo, cercando di non cadere e di resistere alla stanchezza.

Il freddo dell’alba era pungente e fastidioso, mentre il sole sorto alle loro spalle non sembrava scaldare in quelle terre desolate e remote. Tutt’intorno si apriva una steppa gelida di arbusti smorti, con qualche boschetto di pini che s'innalzava qua e là come un timoroso ciuffo d’erba. 

Astumal Karim, Secondo Generale degli Alti Nani, avanzava al fianco di Airalos ed era rimasto per tutto il tempo in silenzio, stretto in un mantello nero. Per essere un nano era abbastanza smilzo e dai lineamenti poco marcati. Portava biondi capelli lunghi e due baffi gli coprivano il labbro superiore, ma non aveva barba. I nani adorano la barba, perciò quello o era molto giovane, oppure era un tipo strano tra la sua gente. In ogni caso Airalos pensò che i timori sortigli tante volte fossero fondati: questo Astumal, così come il suo Enestar, era probabilmente cresciuto nelle Accademie, sempre al sicuro. Come si sarebbe comportato nel corso di una vera battaglia?

«Astumal! Tieniti sveglio, mi raccomando!» Gridò all’improvviso Aldaran, il superiore, andando a metterglisi col pony affianco.

Aldaran era invece ben noto ad Airalos. Da lunghi anni era il Primo Generale dei nani e portava una lunga barba nera, oltre a una fissa espressione di disprezzo sul viso. Aveva un’aria burbera, ma in realtà a ben conoscerlo era un’ottima persona, di quelle decise, ma all’occorrenza anche comprensive.

«Aldaran, il tuo ragazzo sonnecchia.» Gli fece Airalos divertito.

«Airalos, il mio ragazzo sonnecchia, ma il tuo dorme!» Rispose il nano scoppiando in una fragorosa risata.

Airalos allora si voltò indietro e vide Enestar che ciondolava dal cavallo, con gli occhi chiusi e sul punto di cadere.

«Enestar! Che diamine fai?»

A sentirsi richiamato, il giovane sobbalzò. «Scusa! Niente! Riposavo un secondo gli occhi!»

Airalos lo guardò bieco, mentre Aldaran continuava a ridere. 

Il nano poi scosse divertito il capo e gli chiese:

«Cosa ne pensi, Airalos? Intendo di questa storia e di quest’attacco.»

«Non saprei, Aldaran. Spero si tratti di una tribù scesa dalle montagne.»

«Hai sentito il re dei nani grigi: non ci sono dragoidi su queste montagne!» Il Generale nanico indicò con un cenno i Karan Kalladar alla loro destra, stagliati sempre più imponenti e prossimi.

«Non devono essere per forza dragoidi. Si è parlato di creature mai viste. Potrebbe essere qualche razza rimasta nel buio delle caverne per secoli e adesso rispuntata fuori chissà perché.»

Il nano emise un grugnito di disapprovazione. «Non credo. Dicono che scendono dal nord! Dal Grande Ghiacciaio Marino! A me pare strano. Lì ci vivono soltanto i pinguini e poche famiglie di boscaioli e cacciatori. Niente attecchisce lì. Non mi pare possibile che sia una tribù dei ghiacci.»

«E allora? Cosa ne pensi tu, Aldaran?»

Il nerboruto nano sorrise e sussurrò:

«Ciò che io penso non ti piacerebbe.»

«Cosa vuoi dire?»

«Spostati, Astumal! Fammi mettere vicino al Generale degli uomini!» 

A queste parole il suo sottoposto, rimasto sino a quel momento tra i due, fece fermare il proprio pony affinché quelli si potessero accostare.

Come Aldaran fu vicino ad Airalos, gli bisbigliò:

«Girano voci strane. Forse non sono ancora giunte sino al regno degli Uomini, giacché anch’io le ho sentite da poco. Si fa un gran parlare delle Paludi di Lymron.»

«Lymron? Le risaie?»

«Esatto. Le risaie! Proprio lì. Pare ci sia qualcuno... un umano, credo. Un mago potente!»

Airalos annuì. «Continuo a non capire cosa tu voglia dire.»

Il nano sbuffò. Poi, spostandosi la lunga barba nera, si coprì con la mano la bocca e disse in un mormorio:

«Non sto parlando di una persona qualsiasi. Pare che possieda tutti i sei poteri magici! Sia i quattro elementali, sia i due divini!»

Airalos aggrottò le sopracciglia. «Dici davvero?»

Il nano rise e annuì con convinzione, ma non parlò. 

«In pratica sarebbe...»

«Esatto. Se è vero, vorrebbe dire che è nato il Prescelto! E che qualcosa si sta mettendo in movimento.»

Rimasero alcuni attimi in silenzio, entrambi pensierosi, poi Aldaran aggiunse:

«Se fosse vero, sai cosa significa?»

«Ho capito cosa intendi. L’Orondrost.»

«Esatto. Spero di no, Airalos. Spero che tu abbia ragione e si tratti soltanto di una tribù di bestie idiote apparse dal nulla. Eppure la puntualità con la quale starebbero avvenendo queste cose è allarmante. Possibile che sia soltanto un caso?»

«Ne sei sicuro? Intendo riguardo al Prescelto. Sei sicuro che sia nato?»

«Fino a ieri sera pensavo che fossero soltanto chiacchiere da villici. Non vi avevo dato peso, ma adesso inizio a crederci. Per questo, una volta che avremo finito qui, credo sia bene convocare un’Assemblea degli Alti Patti.» 

Airalos stralunò gli occhi. «Mi sembra prematuro fare una cosa del genere, Aldaran. Per il momento ci siamo noi qui e non è neanche necessario avvertire altri regni. Io penso che la cosa si risolverà in breve tempo. Come quella volta in cui i Troll si dichiararono guerra tra loro, ricordi? Quando i clan di Bosco Dorato iniziarono ad ammazzarsi a vicenda e coinvolsero negli scontri una carovana di mercanti elfici. Si parlò subito di crisi militare e si minacciarono ritorsioni.»

Aldaran annuì. 

Airalos allora concluse:

«Quella volta tutto si risolse in nulla. Semplicemente si capì che era un problema dei Troll e che, per stupidità, avevano coinvolto quegli elfi disgraziati. Io penso che al giorno d’oggi abbiamo una paura eccessiva della guerra, perché forse non sapremmo affrontarne una. Se avviene una minima sciocchezza, subito si grida a gran voce di rispettare gli Alti Patti. Il problema è che da troppo tempo nessun soldato ha combattuto per davvero. Quant’è ormai? Trecento anni? Abbiamo intere armate che non hanno mai visto una sola goccia di sangue.»

«A parte gli elfi anziani. E qualche nano!» Rispose divertito Aldaran.

«Coloro che ricordano le Guerre Naniche ormai sono vecchi.»

«Airalos, mio padre mi racconta sempre che, quando combatteva, gli saliva in corpo una scarica d’adrenalina. Qualcosa di simile al fare l’amore. Mi ha detto che se non la si prova, non puoi capire. Ammetto di essere curioso! Mi sono addestrato per anni e ho ucciso decine di briganti, ma ora vorrei vedere una vera battaglia campale!»

«Questo è perché voi nani siete tutti dei pazzi guerrafondai.»

Il Generale nanico Aldaran scoppiò a ridere.

 

Il viaggio proseguì per tutta la giornata. Cullati dal vento del nord, i guerrieri si facevano sempre più impazienti di arrivare per risolvere la questione al più presto. In quelle terre non si vedeva anima viva, escludendo qualche marmotta curiosa che ogni tanto si affacciava dalla propria tana su una collina pietrosa per osservare la colonna di cavalieri.

Verso sera si accamparono per circa tre ore, così da permettere ai cavalli di riposare. Se tutto fosse proseguito in totale tranquillità, procedendo a passo sostenuto sarebbero giunti a Bardumillar alle prime luci dell’alba seguente.

I monti del Karan Kalladar ormai si erano fatti prossimi e s'iniziavano a scorgere anche quelli a nord coperti di neve. Il freddo pareva aumentare a ogni chilometro e portare la corazza gelida si era fatto un compito tedioso. L’animo di tutti comunque era sereno, e l’unico a mantenersi in uno stato di profonda serietà era il Primo Comandante dei nani grigi Ethron Gould. Egli si sentiva investito da un’autorità mai avuta prima, essendo ufficialmente il condottiero della spedizione.

Come previsto, verso la mezzanotte ripresero il viaggio e, dopo l’ennesimo incedere in quel gelo pervicace, ai primi chiarori del mattino scorsero in lontananza Bardumillar.

La cittadina era di piccole dimensioni e pareva adagiata ai piedi di un pinnacolo di roccia facente parte delle propaggini dei Karan Kalladar. Al suo fianco scorreva, lento e pigro, il fiume Bardum. Esso spariva tra le foschie del nord diretto verso l’oceano.

Appena avvistarono l’obiettivo, Ethron Gould ordinò di rimanere uniti. Non voleva disperdere le forze e farsi trovare impreparato nel caso di attacchi inattesi.

Airalos si aspettava che più si sarebbero avvicinati e più avrebbero iniziato a udire i rumori di un ipotetico scontro, ma il silenzio invece regnava sovrano su tutta la vallata. Non si scorgeva nulla che desse da pensare a battaglie. 

Quando ormai erano a soli cento metri dall’ingresso sulla via principale del borgo, si fermarono dubbiosi.

Non si avvertiva anima viva. Non si vedevano guardie, non si scorgevano contadini né mercanti. Quella si sarebbe detta una città deserta e abbandonata da anni. Eppure la notte del giorno addietro qualcuno aveva spedito un messaggio per comunicare dell’attacco. Era possibile che nell’arco di sole ventiquattro ore fossero tutti morti?

E se era così, dov’erano i cadaveri?

Ethron Gould si girò verso il piccolo esercito ed esclamò imperiosamente:

«Tenete le armi pronte! Qui puzza d’imboscata!»

Tutti sguainarono le spade, le asce e le lance, mentre alcuni arcieri incoccarono le frecce.

Airalos tirò fuori con piacere le sue due spade di Madreskall con i loro riflessi azzurrognoli. Era da tempo che non le sfoderava ed era sempre gradevole osservare gli intarsi perfetti che, partendo dall’elsa, andavano a decorare la lama con un arabesco elfico. Egli, avendo una profonda intesa col proprio cavallo Haldair, poteva combattere anche in sella con le due lame, mentre controllava l’animale soltanto con il bacino e le gambe.

Enestar, al contrario, aveva poca dimestichezza con i quadrupedi e preferiva combattere al suolo con lo spadone a due mani. In questa situazione perciò, trovandosi costretto a tenere le briglie, aveva preso la spada lunga propria della corazza cerimoniale, ma era evidente che avesse poca confidenza con un’arma a una sola mano.

Ethron Gould finalmente diede il proprio assenso, così il gruppo di guerrieri prese ad avanzare verso l’ingresso di Bardumillar. Per primi c’erano alcuni arcieri nani grigi che, scesi dai pony per essere più pratici, si muovevano con cautela, tenendo sott’occhio il minimo movimento. Subito dopo veniva un primo gruppo di nani grigi a cavallo. Questi portavano per le briglie anche le cavalcature degli arcieri a terra, in modo tale da poter lasciar loro le bestie nel caso fosse stata necessaria una fuga immediata. Seguiva poi Ethron Gould con i suoi due fidati secondi e infine tutto il resto della colonna, in cui frammisti c’erano i vari generali e comandanti degli altri regni.

Ormai si trovavano a pochi metri dalle prime case.

Come fecero il proprio ingresso sulla via principale, furono accolti da un silenzio sepolcrale, intervallato solo dall’abbaiare di un cane che non doveva trovarsi molto lontano.

Gli arcieri dell’avanguardia si muovevano agili, puntando i loro archi verso ogni viuzza che si apriva sulla strada centrale e dietro ogni barile accatastato sulla via. Bussavano anche alle porte e, in quelle trovate aperte, guardavano dentro. Trovavano però le case vuote d’ogni presenza.

Airalos notò ovunque un gran numero di barili. Bardumillar era famosa per la produzione del tipico vino, ma era strano che tutte quelle botti fossero accatastate in malo modo ai bordi delle strade. 

Le case che avevano modo di vedere erano per lo più in legno. Non erano mai più alte di due piani e molte presentavano balconcini e verande molto larghe, perfetti punti in cui appostarsi per tendere un agguato. Eppure niente avveniva. Non parevano esserci tracce di scontri e la carreggiata, lastricata di grosse pietre squadrate, non permetteva neanche di scorgere eventuali impronte.

«Questo posto è più desolato di un bordello Troll!» Sbottò sottovoce Gothar Marg, Principe degli Alamurri, provocando attorno a sé qualche risatina soffocata.

All’improvviso un arciere dell’avanguardia alzò il braccio destro e la colonna si fermò. Tutti rimasero in ascolto.

Ci furono alcuni attimi di silenzio.

Poi un cane randagio attraversò la strada.

L’arciere fece segno di poter proseguire e tutti tirarono un sospiro di sollievo.

Dopo altri trecento metri di cammino trovarono altri strani indizi. Alcune tuniche strappate giacevano al suolo, mosse ogni tanto dal vento gelido, mentre grandi macchie di sangue occupavano il lastricato. I segni ematici, più si proseguiva, più si fecero larghi e preoccupanti. Chi aveva perso tutto quel sangue difficilmente poteva essere ancora in vita, eppure ancora non si scorgeva neanche un cadavere o un ferito.

Dopo altri interminabili minuti di cammino, giunsero dinanzi a una serie di tavoli e barili accatastati nel bel mezzo della strada come a voler ergere una barricata. Il centro di questo muro improvvisato era rotto e schiacciato, come se fosse stato sfondato, o letteralmente calpestato, da qualcosa di molto grande.

Qui Ethron Gould fece segno di fermarsi. «È inutile andare avanti. Dobbiamo guardare con attenzione dentro le case per cercare ulteriori segni dell'accaduto. Arcieri! Sei alla casa qui a destra e altri sei a quest’altra bianca. Guerrieri! Dieci di voi scendano da cavallo: cinque da una parte e cinque dall’altra. Seguite gli arcieri! Fate in fretta! Prendete tutto ciò che potrebbe essere sospetto!»

I soldati si organizzarono rapidamente e si avvicinarono alle porte loro indicate. Provarono a bussare, ma com’era prevedibile nessuno rispose. Allora con le asce buttarono giù gli usci, per poi entrarvi cautamente.

Airalos si continuava a scrutare attorno serio, mentre Enestar gli lanciava ogni tanto delle occhiate intimorite. 

Aldaran, sempre loro vicino, sussurrò:

«Non mi piace questa storia. L’intera popolazione di una cittadina non dovrebbe sparire nel nulla nel giro di un giorno.»

All’improvviso si udì il nitrito di un cavallo alle spalle della colonna. Tutti si voltarono e videro un carretto avanzare a circa trecento metri di distanza.

In cassetta sedeva un nano grigio anziano con un’espressione costernata sul volto. Ethron Gould girò il proprio pony e gli cavalcò rapido incontro. Una volta giuntogli vicino, domandò:

«Chi siete voi? Da dove venite?»

Il carrettiere, nel trovarsi dinanzi il Primo Comandante del regno, sgranò gli occhi. «Messer Gould! Arrivo da Gosharendha! Sono un mercante. Devo prendere del vino ma... cosa è successo qui? Dove sono tutti?»

«Lo vorremmo sapere anche noi! Vi consiglio di girarvi e andarvene al più presto. Stiamo indagando sugli avvenimenti e non mi pare si preannunci nulla di buono. Allontanatevi!»

Quello annuì. Avrebbe voluto aggiungere qualcosa, ma poi capì che non era il caso di prolungare il discorso e iniziò a svoltare col suo carro vuoto. Dopo pochi minuti stava già allontanandosi e si voltava ogni tanto per guardare ancora il gruppo di soldati.

In quel momento i soldati mandati in avanscoperta nella casa dipinta di bianco uscirono. Comunicarono di non aver trovato niente di rilevante. Anzi, quella pareva un’abitazione in cui gli occupanti fossero semplicemente usciti. All’interno tutto era al suo posto.

Il Generale degli Alti Nani Aldaran Pleuron scosse la testa. Stava per dire qualcosa direttamente al Comandante Gould, quando si udì un grido nell’altro edificio, quello da cui i soldati non erano ancora usciti.

Si sentì un gran tramestio di spade, poi delle urla, quindi uno strano ruggito che fece accapponare la pelle a tutti i guerrieri all’esterno. Alcuni arcieri uscirono di corsa dall’abitazione. Erano coperti di sangue. Uno aveva un braccio mozzato e i suoi compagni urlarono disperati:

«A cavallo! Scappate tutti, presto!» 

Dopo aver gridato con gli occhi fuori dalle orbite, questi balzarono sui propri pony. Senza aspettare neanche gli ordini del Comandante, presero a fuggire a rotta di collo.

Un fremito d’incertezza colse tutti, mentre Ethron Gould prese a urlare di star calmi e di tenere le posizioni. «Qualsiasi cosa uscirà da quella casa, dobbiamo fronteggiarla! State fermi!» 

Ripeteva questa frase convulsamente, come a voler convincere se stesso più che gli altri. 

Una creatura mostruosa sfondò la finestra del secondo piano dell’edificio e piombò esattamente sopra di lui, staccandogli la testa con un morso.

 



Capitolo Quinto

Racconti e partenze

 

Ellendar alle prime luci dell’alba si preparò alla partenza. Appena raggiunse il proprio cavallo, trovò Levar ad attenderlo nella stalla. Il ragazzo aveva anch’egli un ronzino. L’Arcimago sorrise, ma rimase in silenzio. Senza dirsi nulla, partirono insieme verso sud nella fredda luce del primo mattino.

Levar infine aveva ceduto alle pressioni dei genitori e aveva dovuto ammettere che andare col mago fosse la cosa migliore. Aveva salutato il padre e la madre nascondendo loro con difficoltà l'inequivocabile dolore che provava nel lasciare casa. Sentiva dentro di sé che non sarebbe tornato mai più a vivere nelle paludi. Era solo un presentimento, eppure così forte da mozzare il respiro. 

Il vecchio mago e il ragazzo uscirono dunque dal terreno delle risaie lasciandosi le paludi di Lymron alle spalle. Presero a costeggiare il fiume Lymronion percorrendolo a ritroso. Tutt’intorno a loro si aprirono vasti prati coperti di brina e colline con boschetti di pioppi privi di foglie, simili a fasci di ceppi che puntavano verso il cielo.

Fino a metà giornata nessuno dei due parlò. Levar fissava dritto innanzi a sé con lo sguardo deciso, mentre Ellendar si guardava attorno divertito, richiamando ora un piovanello con un fischio, ora un gatto selvatico con uno schiocco di labbra. Gli animali lo osservavano con interesse, ma evitavano di avvicinarsi.

Quando il sole raggiunse lo zenit, Levar estrasse un pezzo di pane dalla propria bisaccia e cominciò a mordicchiarlo.

«Vedo che vai molto bene a cavallo!» Asserì il vecchio mago all’improvviso.

«Già.»

«Chi ti ha insegnato?»

«Mio padre.»

«Bene! Molto bene! A una certa età è bene imparare a cavalcare. Al giorno d’oggi senza un cavallo non si va da nessuna parte, nossignore!»

Levar annuì.

Ellendar si grattò la barba, poi gli chiese:

«Siamo silenziosi oggi?»

«Non mi va di parlare» rispose seccato il ragazzo.

«Perché?»

«Perché no.»

«Allora parlerò io per te. Sei triste per l’allontanamento da Alinda?»

Il silenzio fu l’unica risposta, perciò il mago proseguì:

«Sappi innanzitutto che è un allontanamento temporaneo. Un giorno sarai un Arcimago e non sarai costretto a entrare in una congrega. Quel giorno potrai andare dove vorrai. Potrai tornare alle paludi, se lo preferisci, e offrire i tuoi servigi ai raccoglitori di riso.»

«Già.»

«Tu pensi che per allora Alinda si sarà sposata con qualcun altro. Forse hai ragione, forse no. Nessuno conosce il futuro. L’unica cosa certa è che lei non si sentiva pronta a seguirti.» 

«Lei non mi ama.»

Ellendar inarcò un sopracciglio, poi scoppiò a ridere. Impiegò qualche secondo per ricomporsi, poi disse:

«Scusami! Scusami, non avrei dovuto ridere. Levar, lei ha solo tredici anni. Cosa vuol dire che non ti ama?»

«Ancora questa storia dei tredici anni. È in età da matrimonio! Qualcuno la dovrà prendere in moglie! E quello volevo essere io!»

«Ti sei mai domandato se sia giusto far sposare una ragazzina a tredici anni?»

«Ovvio che è giusto! È così per tradizione! Anche mia madre si è sposata a tredici anni.»

«E quindi ciò che è tradizione, è giusto?»

«Sì! Certo! Va seguito!»

«Perciò se tu avessi vissuto in un’altra città dove sposarsi a tredici anni non è una tradizione? Lì non sarebbe stato giusto. Cosa le avresti detto in tal caso?»

Levar buttò a terra il pezzo di pane smangiucchiato, quindi fermò il cavallo e lo fece voltare di traverso rispetto alla direzione del cammino. Guardando bieco lo stregone, sbottò:

«Senti mago, vuoi che venga con te o no? Mi stai irritando!»

«Va bene. Non parlerò più di Alinda, né di matrimoni.»

«Ecco, bravo! E poi cosa ne sai tu d’amore? Tu che hai sempre vissuto con i tuoi maghi in una torre!»

Ellendar tirò un sospiro e scosse il capo. «Parliamo d’altro. Tu a chi hai detto dei tuoi poteri? Oltre a qualche amico e alla tua famiglia intendo.»

Levar lo fissò ancora minacciosamente, poi riprese ad avanzare. Rispose:

«A nessuno.»

«Meglio così. Le voci corrono svelte. Sicuramente nei prossimi mesi arriveranno molte persone alle paludi per cercarti.»

«Cos’è quella storia del Prescelto? L’ho sentita già da qualche parte, ma mi pare un’assurdità!»

«Ti stupirà sapere che concordo.»

«In che senso?»

Due fagiani, in alto, volarono sulle loro teste ed Ellendar alzò gli occhi languidi. Parve soddisfatto di quella vista, poi replicò:

«Nel senso che anch’io la ritengo una sciocchezza, ma è bene spiegarti tutto partendo dall’inizio, altrimenti sarà difficile farti comprendere la situazione. Ragazzo mio, sai che ogni essere intelligente ha un potenziale magico?»

Levar annuì.

Il mago scosse la testa. «Su cosa sia realmente la magia e perché la possediamo si sono accapigliati centinaia di studiosi di tutte le epoche. Non mi pare perciò questa l’occasione né il luogo per domandarci il perché essa esista. Questo interrogativo lo conserviamo come prossima lezione.»

Ellendar scoppiò in un'improvvisa e grassa risata, come se avesse detto qualcosa di particolarmente buffo. Vedendo però che in tutta risposta ricevette solo uno sguardo torvo, preferì continuare la spiegazione:

«In ogni caso, qualsiasi sia la vera natura della magia, sappiamo che essa si divide in quattro classi fondamentali. Ogni uomo, nano, elfo, Troll, dragoide, orco o bestia magica possiede dei poteri circoscritti alle quattro categorie di base. Tali categorie sono anche dette elementali e sono: fuoco, aria, terra e acqua.»

Furono costretti a quel punto ad attraversare un piccolo ruscello, affluente del fiume alla loro destra. L’acqua, come un flusso di vetro, era limpida e fresca. 

Una volta giunti sull’altra sponda, Ellendar riprese subito a parlare:

«Ogni persona possiede una energia primaria e una secondaria. Ovviamente parlo di persone normali, perciò te escluso!» Rise ancora.

Levar non replicò, sempre più infastidito da quell’immotivato buon umore.

«Io, ad esempio, possiedo aria come primaria e acqua come secondaria. Tali poteri possono essere combinati in tutti i modi concepibili. Io posso congelare getti d’acqua con potenti soffi d’aria fredda, creando così tempeste gelide in miniatura. Molto utili in battaglia! Oppure posso creare stalattiti di ghiaccio per trafiggere gli avversari. Ovviamente anche i poteri singoli sono ottimi. Ad esempio, se si scaglia una freccia intrisa col potere dell’aria, questa prenderà una velocità e una forza di penetrazione inconcepibili per una freccia scagliata normalmente.»

«L’ho visto fare una volta» asserì il ragazzo con distacco. «Un mio amico riuscì a far infilare la freccia in un macigno di pietra.» 

«Bene! Se il tuo amico fosse stato più potente, avrebbe potuto addirittura trapassare il macigno! Ci si può divertire a trovare mille modi per utilizzare i propri poteri magici. Gli esempi sono molteplici. Una persona col potere del fuoco non ha bisogno di accendere un falò per cucinarsi. Oppure molti col potere della pietra sono ottimi mercanti, in quanto possono pietrificare il cibo, per poi farlo tornare allo stato normale una volta arrivati. In tal modo la frutta mantiene tutta la propria freschezza. Sembra appena colta! O ancora, una persona col potere della pietra in battaglia non ha bisogno di indossare armature, giacché può indurire la propria pelle come roccia. E se poi incontra un arciere dell’aria come quello di cui parlavamo, allora sono guai!»

«Per potere della pietra intendi quello della terra?»

«Sì. Terra e pietra sono sinonimi in campo magico. Dipende solo dalla durezza e, dunque, dall’intensità dell’incantesimo. Mi segui fin qui?»

«Sì.» Levar avrebbe voluto continuare ad essere scontroso, ma la curiosità si stava facendo largo in lui. «Ho sentito che alcuni col potere dell’aria sono in grado di volare. È vero?»

Il mago annuì. «Scaricando forti getti d’aria dai piedi è possibile. Ciò però implica il non avere scarpe o stivali. Inoltre non si può andare molto lontano, poiché getti così forti e prolungati consumano in fretta le energie magiche. Per brevi scontri può essere utile, ma sappi che a volare ci riescono solo i grandi combattenti, oppure maghi esperti nell’elemento aria. È una tecnica difficile da affinare.»

«Non conviene far partire i getti d’aria dalle mani? Così uno può tenersi le scarpe!» Commentò Levar divertito.

«Volendo sì. Ma poi si avrebbero le mani occupate e, in uno scontro, le mani sono fondamentali per scagliare incantesimi e attacchi.» Il mago si passò la mano sulle labbra, poi riprese a parlare:

«Dov’eravamo rimasti? Ah già, i due poteri che ha ogni persona. Primario e secondario. L’unione di due poteri elementali ne crea apparentemente un terzo nuovo, che per comodità è chiamato in modo diverso, anche se non è un elemento a parte. Aria e acqua creano gelo. Aria e fuoco, fuoco potenziato. Aria e terra, elettricità. Acqua e fuoco, fumo. Acqua e terra, fango. Fuoco e terra, lava.»

«Chiunque possieda due poteri è in grado di mescolarli?»

«Sì, tutti possono farlo, almeno virtualmente. Con l’esercizio si affina la tecnica. È necessaria però una perfetta commistione di energie magiche, il che la si ottiene soltanto se la fonte è unica. In parole povere: i poteri possono essere fusi da una sola persona. Due maghi distinti non possono fare questa cosa cooperando. Un mago che usa l’aria e uno che usa l’acqua non possono creare il gelo se si sincronizzano o qualcosa del genere, capisci?» 

«Sì. Ho però un’altra domanda. Non ho mai capito come fanno i guerrieri del fuoco a tenere le spade infiammate. Il metallo non si surriscalda?»

«Certamente! Ciò non sarebbe un problema per le mani del combattente, in quanto, essendo un elemento fuoco, ha una pelle che all’occorrenza emana un calore ancor più forte. Il problema è appunto per il metallo stesso che, più si surriscalda, e più si ammorbidisce. Ciò significa che una spada infuocata non sarebbe utilizzabile giacché, se fatta impattare con violenza, si deformerebbe e non sarebbe più tagliente. Grazie alla volontà naturale esiste però il Madreskall. È questo un metallo eccezionale! Esso è in grado di assorbire l’energia degli incantesimi e di non esserne perciò modificato. Può assorbire un solo elemento per volta, ma ciò non è un problema. Ecco quindi che il fuoco magico rimane acceso su una lama di Madreskall senza fonderla. Il fuoco normale invece influenza questo materiale, ma ciò è un’ulteriore fortuna, giacché in tal modo possiamo lavorare il Madreskall in mille modi. Possiamo farne armi, armature, o i cilindri per l’invio dei messaggi.»

«Che differenza c’è tra il fuoco normale e il fuoco magico? Pensavo fossero la stessa cosa.»

Ellendar prese un respiro e incitò il cavallo a proseguire, giacché l’animale si era fermato per gustarsi alcuni ciuffi d’erba rigogliosi. «Sono apparentemente la stessa cosa, ma il fuoco magico ha un certo margine di controllabilità. Un mago del fuoco può indirizzare getti di fiamme nella direzione che desidera. Questo rientra nel quesito di cosa sia la magia. Non è molto chiaro perché il fuoco magico sia controllabile. Esistono centinaia di ricerche al riguardo e molte ipotesi, ma ben poche certezze. Sono diversi per composizione, seppur apparentemente identici. Per il momento accontentati di sapere questo.»

Levar alzò le sopracciglia con perplessità, ma Ellendar preferì accantonare il problema e tornare agli argomenti di suo interesse. «Tornando a noi, gli elementi dunque sono quattro e possono essere combinati tra loro. Si è soliti sostenere che un elemento è forte sul successivo: acqua batte fuoco, fuoco batte terra, terra batte aria e aria batte acqua. Questo è detto il Circolo Elementale. In realtà però non è del tutto vero, poiché dipende molto più dalle capacità proprie dell’incantatore. Ad esempio, un potente mago del fuoco è ovviamente superiore a un ragazzino col potere dell’acqua ai primi stadi, nonostante in apparenza l’acqua sia superiore alla fiamma.»

Levar annuì, mentre il vecchio mago prese a pulirsi il naso con un pezzo di stoffa logoro e sporco. Non smise però di parlare, nonostante la voce nasale e le vie respiratorie tappate. «Ogni persona generalmente possiede due poteri elementali, ma c’è chi ne possiede anche soltanto uno. Il Primo Generale del regno degli Uomini, Airalos Salindar, ha solo il fuoco e per questo è detto un Fuoco Puro. Il numero di elementi posseduti non implica vantaggi, escludendo coloro che invece non sono dotati di nessun potere magico, ma sono casi rari. Si parla in tal caso di persone con evidenti problemi fisici.»

«Persone malate?»

Ellendar ripose finalmente il fazzoletto e replicò: 

«Apparentemente no. Possono condurre una vita normale, fare i contadini o avere occupazioni di scarso impegno magico, ma hanno evidenti difficoltà a fare molte cose. Partendo già dalla scuola: un bambino che in Accademia Primaria non ha alcun potere non riesce a seguire metà delle lezioni. È compromesso in partenza! In passato c’era una forte discriminazione verso i Senzamagia. Oggi questa disparità si ha ancora solo nel regno degli Elfi. Gli elfi sono creature con grandi potenziali magici, perciò non vedono di buon occhio una persona priva di poteri.»

«Persone senza magia.» Levar scosse la testa riflettendo ad alta voce. «Non sapevo esistessero! Li invidio!»

Ellendar rise fragorosamente alla frase del ragazzo, quindi esclamò:

«Forse non hai tutti i torti! Comunque torniamo a noi, come siamo arrivati ai Senzamagia?»

«Parlavi delle quantità di poteri. Dicevi che in media le persone ne hanno due.»

«Esatto, ragazzo mio! In media se ne hanno due di tipo elementale. In più, si può avere un potere di tipo morale, ma ciò è meno diffuso.»

«Morale?»

«Tu sei abituato a chiamarli poteri divini. Il bene e il male. L’energia luminosa e quella oscura. Li possiedi anch’essi entrambi.»

Levar annuì. «Sì, ho capito. Perché tu li chiami morali?»

«Essendo due poteri legati al bene o al ferimento, la chiesa li ha sempre fatti propri, autoproclamandosi l’unica detentrice del sapere. Il culto di Bahalembor è fondato sulla concezione per cui nel cosmo il creatore Bahalembor si starebbe costantemente confrontando con le forze del male, perciò secondo la chiesa coloro che nascono con i poteri del “bene” sono i servitori fedeli della giustizia inviati dal Creatore in persona, mentre coloro che nascono con i poteri cosiddetti del “male” sarebbero quelli che puntano alla distruzione del mondo. Poi, che oggettivamente ci siano tante persone col potere oscuro ma che nella vita sono ottime e oneste, alla chiesa non importa. Anzi, esistono i centri di accoglienza, dove invitano coloro col potere del male. Dicono di poterli curare. Ovviamente è una sciocchezza. Se si limita il potenziale magico di una persona non istruendola, è naturale che quella non sarà più in grado di utilizzare una data tipologia d'incantesimi.»

«Voi non siete un credente?» Domandò il ragazzo, incuriosito da quelle parole.

«No, Levar. Io non credo in Bahalembor. Io credo nella volontà naturale, cioè in un principio primo del mondo che si rinnova costantemente.»

«Non l'ho mai sentita questa religione. È simile a quella degli elfi?»

«Oh cielo, no! Gli elfi traboccano di credenze e divinità! Ne hanno così tante che non riescono neanche loro a tenerne il conto. Pensa che ne hanno una addetta solo alla cucina e al buon mangiare. Suvvia, non siamo ridicoli!»

Levar rise di gusto a quell'esternazione di disprezzo per la religione elfica, notoriamente colma di divinità improbabili.

Ellendar scosse la testa. «Gli elfi esagerano! No, io ho una visione del mondo mia. In realtà sono molti gli Arcimaghi a pensarla come me, ma ce ne sono anche altri che sono sacerdoti di Bahalembor. O addirittura elfi!»

«Capisco» rispose il ragazzo con un sorriso convinto che finalmente si fece largo sul suo viso.

«Ragazzo mio, dicevamo del potere del bene e del male. Io preferisco chiamarli morali perché non credo che siano di discendenza divina, ma ritengo piuttosto che siano semplici capacità ulteriori che si vanno ad aggiungere alle elementali. Io li chiamerei della cura e del ferimento, ma questa mia idea non la condivide nessuno.»

«Perché?»

«Perché ai primi stadi di apprendimento, come il tuo, il bene serve esclusivamente a guarire ferite, mentre il male a provocarne. Coloro però che riescono ad approfondire queste arti sono capaci di fare cose sovrumane. Il potere del bene è capace di creare la vita dal nulla! Una persona con il potere di acqua e terra unite, cioè fango, se possiede anche il bene, potrà creare alberi! Oppure, seppur a un livello inferiore, il potere del bene viene utilizzato per animare i Golem.»

«I Golem? Ne hai mai visto uno?»

«Io sì. Tu no? Eppure abiti nel regno dei Nani!»

«No, non ne ho mai visti.»

«È rarissimo vederne in giro. Per la maggior parte sono utilizzati solo dai ricchi nelle città, oppure durante delle costruzioni imponenti. I Golem, essendo delle statue di roccia che si muovono, sono vive a tutti gli effetti e assumono una volontà primitiva. Dentro hanno un nucleo di Madreskall che, riempito di energia del bene, li mantiene attivi per un tempo limitato. Solitamente vivono per pochi giorni, mentre quelli costruiti al meglio possono durare anche anni.»

«Perché hanno un tempo limitato?»

«L’energia magica del bene e del male ha un'intensità superiore rispetto a quelle elementali. Ciò fa si che il Madreskall non riesca a rimanerne imbevuto per un tempo virtualmente infinito, come invece può succedere con spade fiammeggianti e affini.»

Levar annuì e scacciò alcune mosche dalla criniera del proprio ronzino.

Ellendar attese per qualche attimo, poi proseguì:

«Il potere del bene può dare nuova vita. Attenzione! Non può ridare la vita! In troppi nel corso dei secoli hanno cercato di resuscitare persone e hanno tutti miseramente fallito, creando quelli che sono chiamati Golem di carne, o Golem umani. Roba poco bella a vedersi.»

«Come i non morti?»

«No. I non morti, al contrario, sono il massimo livello del potere del male. Quando qualcuno ha totale padronanza dell’energia oscura, può creare queste forme degenerate di esistenza facendo muovere i cadaveri. È come un orrido parallelo del dare la vita con l’energia del bene. Non morti, vampiri, ghoul e Revenant sono le creazioni possibili che permette l’energia del male al massimo livello. A seconda del potere del loro creatore, il cadavere assume una forma diversa e perciò viene definito in modo differente. Quest’arte magica si chiama Necromanzia, ma è stata dichiarata fuorilegge con gli Alti Patti.»

Levar annuì, poi domandò:

«Perché quelli morali sono più rari?»

«Questa è materia d’indagine molto complessa. La chiesa ti risponderebbe che sono pochi coloro destinati a difendere il bene dalla nascita. Io però penso che le risposte siano altre. Quando sarai un Arcimago anche tu, verrai iniziato a queste ricerche.»

Il ragazzo sorrise debolmente. «Va bene, aspetterò. Ma stavo pensando: se io possiedo tutti i poteri e ho di conseguenza anche entrambi i morali...»

«Sì.»

«Non è questa la dimostrazione che non c’è niente di divino in questi poteri? Voglio dire: il Creatore Bahalembor non può avermi scelto contemporaneamente alle forze del male!»

Ellendar si carezzò la barba scomposta e, sorridendo, assentì. «Qui finalmente arriviamo a te. Tu sei il Prescelto, ragazzo mio, e questo fa di te un caso particolare.»

«Perché li possiedo tutti e sei.»

«Non solo per questo! Ciò ti differenzia da tutti e ci fa capire che sei il Prescelto. Vedi, questo fatto ti metterà sotto l’attenzione del mondo. Per questo ti dicevo di essere cauto e di non spargere in fretta la voce.»

«Di cosa hai timore?»

«Ognuno ti vorrà dalla propria parte. Ho timore che tu possa creare più guai e scontri di quelli che potresti risolvere.»

«Davvero incoraggiante!»

Il vecchio mago scoppiò a ridere. «Hai ragione, così ti abbatto. La verità è che tutte le tradizioni parlano del Prescelto. Secondo la chiesa di Bahalembor il Prescelto sarà colui che avrà la possibilità di salvare il mondo perché conoscerà sia il bene sia il male. Egli avrà tutti i sei poteri, appunto quello che mi chiedevi. La religione degli elfi annuncia invece che quando lui si farà avanti, giungeranno anche le tenebre e avrà inizio la fine del mondo. Se il Prescelto sarà forte e deciso, il mondo verrà salvato.»

«Mi state tranquillizzando!»

Risero entrambi, poi Ellendar, alzando l’indice destro, esclamò:

«E non è finita qui! Anche le antiche tradizioni naniche, con quelle loro credenze particolari sulla Madre Montagna, parlano del Figlio Supremo. Colui che controllerà tutti i poteri sarà l’unico in grado di ostacolare la fine del mondo. Tutte queste credenze sono accomunate da una condizione: il Prescelto salverà il mondo soltanto se arriverà vivo al Talandron.»

«Dove si trova questo Talandron?»

«Non si sa. È un nome simbolico del luogo dove si terrà l’ultima battaglia tra il bene e il male alla fine dei tempi. Al Talandron si compirà l’Orondrost, il Tramonto della Luna, l’ultima sciagura che porrà fine al nostro mondo.»

«Insomma devo salvare il mondo…»

«Stando alle tradizioni pare che tu sia l’unico in grado di farlo. Se fallirai, il mondo cadrà sotto il dominio del male assoluto. Persino i Draghi profetizzarono la tua nascita e anche molte leggende dei dragoidi e dei Troll parlano di simili eventi, nonché alcuni oracoli di antichi maghi.»

«Mi sembrate dubbioso.»

Ellendar gli fece l’occhiolino ed esclamò:

«Non ti si può nascondere nulla! Ti ho già detto che per me sono sciocchezze. Non credo affatto alle profezie o alle storie sulla fine del mondo. Suvvia, al giorno d’oggi non possiamo prestare fede a cose come la fine dei tempi o l’avvento del male. Sono simbologie antiche e miti senza fondamento. Certo, mi stupisco del fatto che infine una persona con tutti i sei poteri sia nata davvero, ma non mi risulta che ci sia un grande male alle porte pronto a distruggerci.»

Levar sorrise. «Non sarei pronto a fronteggiare qualcosa del genere.»

«Vedi quanto siamo fortunati? Il male assoluto ci regala addirittura il tempo di istruirti!» Ellendar scosse la testa divertito. «Certo, sarebbe inquietante se proprio in questo periodo scoppiasse qualche guerra o avvenisse qualcosa di strano! Ma suvvia, ormai abbiamo il Prescelto con noi. Il mondo è salvo!»

«Sempre se sarò capace di arrivare al Talandron! Dovrete difendermi fino ad allora!»

«Hai ragione. Mi piaci, ragazzo mio, hai già capito come la penso!»

«A proposito di luoghi da raggiungere: che strada seguiremo? Dov’è che siamo diretti?»

Ellendar indicò innanzi a sé, come se l’obiettivo fosse stato visibile. «A Ilan Kastonjel! La capitale del regno degli Alti Nani. Devo incontrare un amico. Poi proseguiremo nel nostro viaggio verso Arondrall.»

«Pensavo che avremmo aggirato la capitale nanica. È da quando ero bambino che non ci torno. Chi dobbiamo incontrare?»

«Aknaren Ovrindol. È un uomo. Un mago curatore che vive presso la corte nanica ed è al servizio della famiglia regnante. Fa parte anche del Consiglio Reale. Era soltanto lui che dovevo incontrare inizialmente, ma essendo arrivato in anticipo e avendo sentito le voci che ti riguardavano, ho deciso di sfruttare quel tempo a mio favore per venirti a cercare alle paludi di Lymron.» Il mago strinse le labbra, poi asserì: 

«E iniziami a dare del tu quando siamo tra noi. Il rispetto risparmiamocelo per le situazioni importanti! Da adesso in avanti, dammi del Voi solo dinanzi agli altri. Intesi?»



Capitolo Sesto

La fuga dei sopravvissuti

 

Il corpo di Ethron Gould fu dilaniato nel giro di pochi secondi dall’orrida creatura. Dopo un primo momento di stupore, tutti si scagliarono contro la bestia. Il mostro fu bersagliato da una gragnuola di frecce, ma ben poche andarono a bersaglio: la maggior parte venne respinta dal nero carapace dell’abominio.

Come avvertì l’attacco, la bestia ruggì e ruotò su se stessa. Menò fendenti con le zampe anteriori dotate di lunghi artigli e ferì molti nani grigi. Ecco però che un potente getto di fango nerastro investì il mostro, facendolo cadere sulla schiena e impedendogli i movimenti. Era stato Lidrandyn Severon, Seconda Carica Militare del Prolegionh, a creare quel flusso con i propri poteri. Egli gridò di muoversi ad ammazzarla, perciò Gothar Marg, il Principe degli Alamurri, brandì con abilità la propria ascia fiammeggiante di Madreskall. Gli occorsero ben tre colpi per mozzare la testa della creatura.

Stavano tutti per tirare un sospiro di sollievo, quando videro con orrore che sia il capo reciso, sia il corpo orribile, continuavano a muoversi dotati di volontà propria. La testa seguitò a mordere nel tentativo di raggiungere la zampa del pony più vicino, mentre il corpo imprigionato nel fango non smise di agitarsi.

Disgustato, Gothar Marg menò un altro fendente sulla testa recisa, fracassandola in una poltiglia sanguinolenta. Questo finalmente parve fermarla del tutto. Il corpo invece si continuò a dimenare ed era ormai sul punto di liberarsi. Occorsero gli attacchi ripetuti di una decina di nani grigi per ridurre alla morte anche quella terrificante struttura.

Airalos si guardò intorno per accertarsi delle condizioni di tutti i presenti. Cinque nani grigi giacevano a terra, feriti e gementi. Furono subito soccorsi da alcuni guaritori, ma per il corpo dilaniato del Primo Comandante Ethron Gould, disteso al suolo in una pozza di sangue, c’era ben poco da fare.

Il Generale dei nani Aldaran parve allora aver assunto un comando provvisorio, poiché era l’unico a lanciare ordini a destra e a manca. Tutti gli obbedivano meccanicamente, essendo sconvolti da quell’inaspettato attacco durato pochi istanti, ma sufficiente per portar via la vita di una grande autorità del Norrendal.

Aldaran cercò di approntare le difese al meglio. Stava incaricando alcuni nani grigi di recuperare i compagni fuggiti in preda al panico, quando si levò un coro di ruggiti che fece ghiacciare il sangue a tutti i presenti. Il Primo Generale dei nani allora si strinse la lunga barba nera in un moto di agitazione e per la prima volta non ebbe la forza di dire nulla.

Per alcuni istanti i guerrieri rimasero in attesa. 

Poi decine di creature mostruose sbucarono dalle case, sfondando porte e finestre e andando a ghermire qualsiasi cosa trovassero sul proprio cammino.

Airalos osservò impotente quelle bestie demoniache divorare interi nani grigi completi di armatura. C’erano bestie di ogni forma e dimensione, ma tutte nere e dal grosso carapace, simili a scarafaggi giganti. Il loro corpo però, piuttosto che insetti, ricordava quello di famelici lupi o umanoidi squamosi. Ce n’erano anche di diversi, con forme abominevoli e tentacoli purulenti che strozzavano senza pietà.

Airalos urlò verso Enestar:

«Scappiamo! Fuga!»

Questo suo urlo fu accolto come un ordine per tutti: all’istante la maggior parte del contingente di guerrieri partì al galoppo lungo la strada, percorrendola a ritroso per uscire quanto prima da quel posto infernale. Nessuno badò ai malcapitati già catturati, in quanto era evidente che non ci fosse alcuna speranza per loro.

Airalos galoppò deciso, stringendo le due spade di Madreskall e guardandosi spesso indietro per vedere se Enestar fosse sempre lì con lui. Anche Aldaran e il suo secondo, Astumal Karim, lo seguirono, così come Gothar Marg e svariati nani grigi sui pony. Questi ultimi però faticavano a tenere il passo dei destrieri.

Il Generale degli uomini scorse anche alcune creature che, vedendoli allontanarsi, si lanciarono in un folle inseguimento. Seppur li avessero attaccati in posizione eretta, ora quei mostri avanzavano a quattro zampe e correvano come orridi cani lupo. In tal modo presero velocità e presto raggiunsero alcuni dei nani grigi rimasti indietro, trucidandoli orribilmente.

Airalos stava osservando schifato la scena, quando Enestar gridò:

«Davanti a noi!»

Da uno dei vicoli dinanzi a loro apparvero una ventina di quelle ripugnanti bestie. Ormai i cavalli erano lanciati al galoppo e frenare o girare avrebbe reso probabile la caduta degli animali. Airalos perciò non ci pensò due volte: ripose le spade e lanciò due getti infuocati contro i mostri. Ciò non servì a nulla. Gli abomini continuarono a correre contro di loro avvolti nelle fiamme, indifferenti al dolore e al calore.

A quel punto l’impatto frontale divenne inevitabile.

Airalos sguainò di nuovo le spade con un fluido movimento di braccia e gridò alla carica. Questo ritemprò quel manipolo di sopravvissuti che seguirono il suo esempio, lanciando un urlo di sfida contro le bestie.

L’urto fu terrificante. I mostri saltarono contro i cavalli, scavando con gli artigli nelle carni delle vittime.

Airalos solo per fortuna non fu colpito, ma si ritrovò all’improvviso da solo. Con un colpo delle gambe fece rallentare il cavallo Haldair e, voltandosi, capì la ragione per cui nessuno fosse riuscito a seguirlo. Come aveva temuto, il cavallo di Enestar e i pony dei nani si erano schiantati contro i demoni, facendo crollare a terra i cavalieri e costringendoli adesso a una strenua difesa. Molti, a causa della caduta, non erano più in grado di combattere e giacevano al suolo storditi, facile banchetto delle creature. Enestar per fortuna era ancora in piedi. Menava fendenti e scagliava getti d’acqua e fango per allontanare i mostri.

Airalos spronò il cavallo e caricò, non potendo certo permettere la morte del suo allievo. Ripose una sola spada e con la mano libera scaricò una violenta fiammata su una creatura che stava per balzare su Enestar. Nel frattempo quest’ultimo lottava furiosamente con un altro mostro, cercando di difendersi dai ripetuti attacchi della bestia portati avanti con artigli acuminati come lame.

Finalmente i due uomini, dopo assalti reiterati, riuscirono a far crollare al suolo le due creature. Airalos afferrò allora il giovane per il braccio, facendolo montare assieme a lui su Haldair.

Attorno a loro il fuoco e il fango si alternavano in un chiassoso susseguirsi di attacchi e ruggiti, mentre la maggior parte dei nani grigi continuava a cadere. Soltanto i generali e i comandanti sembravano reggere al confronto diretto con le creature.

Airalos urlò:

«Fuggite! Cercherò di coprirvi la fuga!»

Al suono di queste parole, Aldaran, Astumal e Gothar Marg iniziarono a correre, evitando con agilità gli attacchi nemici. Un manipolo di nani grigi invece non ebbe il tempo di reagire alla frase di Airalos: un grosso essere con due enormi chele li assalì con violenza, macellandoli.

Tra il fumo e il fuoco che si levava dai corpi bruciati, erano apparentemente rimasti vivi soltanto in cinque, mentre il resto della spedizione non era più neanche visibile. Airalos non diede peso a questo. Nel momento in cui i due Generali nanici e il Principe degli Alamurri passarono vicino al suo cavallo, creò una barriera di fiamme di fronte a sé, urlando a Enestar di tenere le briglie per evitare che l’animale si spaventasse. Il giovane gli obbedì prontamente, ma nella foga la spada che reggeva in mano gli scivolò al suolo.

La strada principale fu allora attraversata da un muro di fuoco rovente che bruciò i corpi agonizzanti delle creature ferite. Airalos pensò di avercela fatta e gli sfuggì un sorriso di trionfo. Vide però, subito dopo, una mezza dozzina di mostri superare la barriera, indifferenti alle fiamme che andavano ad avvolgerli. Le creature, nonostante le loro carni stessero avvizzendo per il gran calore, si scrutarono intorno, per poi caricare il cavallo Haldair e i suoi due cavalieri.

Airalos allora, sapendo che non avrebbe potuto fermare ben sei avversari, con un colpo di bacino fece girare la cavalcatura e partì a un folle galoppo. Per lo stupore causato da quell’improvvisa manovra, Enestar rischiò di cadere, ma si tenne stretto alle briglie. In pochi istanti furono fuori dal fuoco e dal fumo, inseguiti da quei disgustosi abomini simili a fantocci infiammati.

A un centinaio di metri da loro, ormai arrivati all’ingresso del villaggio, c’erano Aldaran, Astumal e Gothar Marg che continuavano a correre a perdifiato. Essendo a cavallo, i due uomini li raggiunsero in fretta. Quando tutti e cinque furono fuori dalla via principale, Enestar liberò un gran getto di fango che ostruì l’ingresso di Bardumillar.

Le creature più vicine vennero travolte, mentre le altre cercarono di resistere e di superare quell’ostacolo, ma con scarsi risultati. Questo permise di guadagnare terreno ai cinque fuggitivi. In lontananza scorsero allora il carretto dell’anziano mercante arrivato poco prima, fermo di traverso sulla via. 

Il nano grigio, seduto in cassetta, guardava sconvolto verso la città. Quando vide giungere quel manipolo di superstiti bruciacchiati e sporchi di sangue, si fece pallido in viso e urlò con voce tremante:

«Cos’è successo? Cos’erano quei versi? Dove sono tutti i vostri compagni e il Comandante Gould?»

Aldaran, assieme al suo sottoposto Astumal e a Gothar Marg, balzò sul carro ed esclamò:

«Non c’è tempo! Fate partire questo pezzo di legno! Andate! Andate!»

Il mercante strinse spaventato le redini e con uno schiocco partì al piccolo trotto, mentre Airalos ed Enestar gli tenevano dietro a cavallo.

«Più in fretta, vecchio!» Esclamò il Principe degli Alamurri Gothar Marg.

Il carro aumentò ulteriormente l’andatura e nel giro di pochi minuti la cittadina sparì tra le colline.

Aldaran Pleuron allora esclamò:

«Una strage! Non penso che qualcun altro sia riuscito a scappare!»

Gothar Marg guardò la propria ascia colma di una strana sostanza verdognola e viola. «Non c’era possibilità di fuga! Noi siamo stati soltanto fortunati. Quei mostri vanno fermati qui, senza pietà. Bisogna organizzare un enorme attacco militare congiunto e sterminare queste bestie.»

Enestar, ancora con le mani attaccate alle briglie del cavallo Haldair, aggiunse con voce tremante:

«L’unica cosa che ci avvantaggia è la loro stupidità. Sembrano animali, non bestie magiche. Non hanno raziocinio!»

«Vanno combattuti a distanza!» Concluse il Generale Aldaran con tono fermo. «Nel corpo a corpo sono troppo potenti! Bisogna bruciarli a distanza!» 

L’anziano mercante intanto guidava il carro e li ascoltava sconvolto.

Airalos scosse il capo. «Eppure avete visto il primo mostro? Senza testa continuava a lottare. Non riesco a spiegarmelo. Non possono essere creature qualsiasi. Io penso che ci sia di mezzo la magia.»

«Una forma di Necromanzia?» Gli domandò Astumal Karim.

«Non possiamo escluderlo, ma per il momento non possiamo neanche esserne certi. Dobbiamo parlarne con esperti. Ciò che sta avvenendo qui non ha precedenti.»

«Io propongo di non fermarci neanche a riposare! Dobbiamo tornare ad Addumillar il prima possibile!»

«Hai ragione, Astumal. Sono d’accordo» esclamò Aldaran.

Con voce tremante il mercante s’inserì timidamente nella discussione: 

«Il mio cavallo è stanco, ma se le cose stanno come dite, bisogna arrivare al più presto ad Addumillar!»

All’improvviso una sfera nera piombò addosso al carrettiere, facendolo urlare per lo spavento. 

Tutti si guardarono attorno per capire da dove fosse arrivata, ma dovettero subito riportare la propria attenzione su quello strano oggetto. La sfera prese infatti a sciogliersi, rilasciando un acido scuro che fece urlare di dolore il malcapitato nano grigio. Egli cercò di togliersi di dosso quella specie di palla, ma con l’unico risultato di affondarvi le mani dentro. Prese a strepitare, mentre il contenuto nerastro del globo gli friggeva la pelle.

Nel frattempo il carro rallentò sino a fermarsi, mentre il cavallo che lo trainava iniziò ad agitarsi, sbuffando e scalpitando.

Il Generale nanico Aldaran si fece avanti per sfruttare il proprio potere dell’acqua e pulire il ferito, ma ecco che un ruggito si levò a una cinquantina di metri da loro.

Rimasto nascosto tra gli arbusti fino a quel momento, balzò fuori rapidissimo un mostro dalla lunga coda simile a quella di uno scorpione. Percorse il tratto che lo distanziava dalle sue prede a una velocità inconcepibile, poi, con un balzo felino, saltò sul carro prima che qualcuno potesse agire e aggredì il mercante, divorandogli la testa. Aldaran, essendo il più vicino, scagliò un violento turbine d’acqua che fece cadere al suolo la creatura. Gothar Marg balzò subito dopo e creò un getto di lava che ricoprì la bestia, facendola ruggire di dolore.

Il mostro bruciò e sparì in fretta, ricoperto dal materiale incandescente, ma ecco che ne arrivarono altri quattro, anch’essi nascosti fino a quel momento. Trovandosi più lontani, questi si alzarono lentamente e iniziarono a girare attorno al carro.

«Questa è una trappola» commentò Enestar. «A questo punto non so se siano così stupidi.» 

«Però, se aspettano, significa che ci temono» aggiunse Astumal.

Aldaran allora constatò:

«Stanno aspettando che arrivino gli altri mostri dalla città ad aiutarli, ma noi non possiamo permetterlo! Dobbiamo bloccarli tutti e quattro e fuggire!»

I mostri caricarono improvvisamente all’unisono, sconfessando il Generale dei nani che aveva appena supposto una loro attesa di rinforzi. Le creature puntarono i cavalli con decisione.

«Vogliono rallentarci uccidendo i cavalli!» Urlò Astumal.

Fiamme, acqua e fango partirono dalle mani dei guerrieri per allontanare i mostri, ma questi fecero dei balzi rapidissimi per evitare gli attacchi magici.

Airalos ed Enestar tentarono allora con un'offensiva incrociata: crearono turbini di fuoco e acqua che travolsero i demoni da lati diversi. In tal modo riuscirono a respingere almeno le due bestie che puntavano su di loro.

I tre nani sul carro invece non riuscirono nello stesso intento. La creatura giunta più vicina al calesse si aprì letteralmente, rivelando un ventaglio di pelle che le cingeva tutto il corpo e che fece da scudo per il mostro che sopraggiungeva alle sue spalle. Quest’ultimo, a sua volta, saltò e piombò sui guerrieri dall’alto. Prima che qualcuno potesse reagire, esso affondò le grinfie nel corpo del povero Astumal Karim e lo scagliò al suolo.

Aldaran, alla vista del suo giovane sottoposto ridotto in quelle orribili condizioni, lanciò un urlo e creò un violentissimo getto d’acqua bollente simile a un geyser. Questo proiettò il mostro a una cinquantina di metri di distanza. A quel punto il nano strinse tra le mani la propria doppia ascia, scese dal carro e caricò la bestia tramortita che giaceva al suolo.

«Aldaran! Fermo!» Gli urlò Airalos.

Il Generale dei nani però non gli diede ascolto. Schivò prima un attacco della creatura con il ventaglio di pelle che, nel frattempo, gli si era avvicinata. Le troncò quindi la testa di netto e riprese la corsa. In un istante fu sopra all’altro mostro e gli infilò deciso una mano in bocca, rilasciando un potente getto d’acqua. Il demone si agitò graffiandolo, ma prese subito a gonfiarsi, per esplodere infine come una bomba d’acqua.

La bestia col ventaglio nel frattempo, seppur decapitata, si era rialzata. Venne puntualmente bruciata con la lava da Gothar Marg, mentre le due creature che avevano attaccato Airalos ed Enestar erano state eliminate con una certa fatica dai due uomini.

Non vedendosi altri mostri nelle vicinanze, tutti corsero verso il corpo del povero Astumal. Il giovane nano giaceva al suolo ansimante. Dei tremendi squarci gli si aprivano sul petto e stillavano sangue. I compagni gli si strinsero attorno, ma convennero rapidamente che la situazione era gravissima. Tra loro non c’era neanche un guaritore che potesse curarlo.

«Ragazzo! Devi resistere! Prova a curarti. Tu hai i poteri per farlo!» Gridò il suo superiore Aldaran, ma il ferito non diede segno di comprendere.

«Non può cavarsela» sentenziò Gothar Marg.

Il Primo Generale dei nani cercò di reprimere il pianto e non diede ascolto al Principe degli Alamurri. Crollò in ginocchio e urlò ancora:

«Astumal! Curati! Tu puoi farlo!»

In quel momento Astumal Karim, Generale in Seconda dell’esercito degli Alti Nani, spirò.

 

Capitolo
Settimo

La capitale dei
nani

Ilan Kastonjel, la capitale del regno degli Alti Nani, come un
diamante giaceva incastonata nel punto in cui la catena dei Karan
Ghynrauthos incontrava quella dei Karan Esterlon. Risplendeva di un
lucore metallico alla luce del sole e si rivelò in tutta la sua
imponenza all’improvviso, dietro la svolta di un sentiero
montagnoso.

Levar ed Ellendar percorrevano la strada pietrosa guardando lo
spettacolo che era quella millenaria città nanica, innalzata
all’età dei Primordi.

«Si racconta che i Draghi abbiano aiutato i nani nella
costruzione di Ilan Kastonjel!» Esclamò Ellendar.

«Ed è vero?»

«I nani giurano di sì. Ricerche storiche ben fatte non sono
concordi» rispose divertito il mago.

Levar guardò giù, oltre il bordo del sentiero, dove si apriva
uno strapiombo che dava su una nebbia bluastra che copriva la valle
sottostante. «Su questo sentiero un carro non ci passerebbe mai.
Come fanno a commerciare?»

«Questa è una via meno battuta. Dall’altro lato c’è la strada
più grande, quella che dà sulla Valle di Monquenta. È da lì che
arrivano quasi tutti i viaggiatori. Questo sentiero lo percorre
solo chi arriva dalle paludi di Lymron.»

I cavalli facevano fatica e, in più di un’occasione, Levar ebbe
il timore che gli zoccoli potessero scivolare sui sassi. La caduta
nel vuoto alla loro sinistra non avrebbe certo dato chance di
sopravvivenza.

Era da lungo tempo che non incontravano nessun viandante,
quand’ecco camminare verso di loro un nano solitario che risaliva
il sentiero dalla direzione opposta. Più si avvicinava e più
diventava evidente che si trattasse di un Alamurro.

Costui passò al loro fianco salutandoli distrattamente con un
cenno, per poi proseguire silenzioso. Quando si fu sufficientemente
allontanato, Levar esclamò:

«Non ho mai capito perché gli Alamurri si ritengano una razza a
parte. Sono tanto simili ai nani.»

Ellendar aprì la bocca in un sospiro, come a voler intendere che
la spiegazione era lunga e complessa, poi disse:

«Storicamente gli Alamurri hanno sempre voluto distinguersi. Per
secoli ci hanno provato, ma è stato solo trecento anni fa, con le
Guerre Naniche e il grande condottiero Gotrandor che sono riusciti
nell’intento. Gli Alamurri comunque si distinguono bene dagli Alti
Nani.»

«Non come i nani grigi.»

«I nani grigi in fondo sono nani calvi e senza barba, dalla
carnagione scura. Gli Alamurri invece hanno sempre barba rossa e
occhi argentei. Le differenze sono poche, ma per persone legate
alle casate e all’orgoglio come sono i nani, ciò è motivo di
profonda distinzione.»

«Esistono solo tre tipologie di nani?»

«Sì, ragazzo mio, soltanto tre. Anche se tre mi sembra già un
numero sufficiente» concluse il mago ridendo.

Levar tornò a guardare l’enorme cinta di mura che ormai li
sovrastava. «Perché gli Alti Nani si chiamano così? Cos’hanno di
alto? Fisicamente non lo sono di certo.»

«Si definiscono Alti Nani per una questione storica, ma tutti
ormai li chiamano semplicemente nani. Del resto hanno tutta la
varietà delle altre razze e non sono sempre simili tra loro come i
nani grigi o gli Alamurri. Sono chiamati Alti Nani perché in
passato erano loro ad avere il dominio. Il loro impero andava dal
nord sino alla Valle di Monquenta, e i grigi e gli Alamurri erano
caste inferiori presenti nel loro regno. Col tempo queste
separazioni si fecero più marcate e divennero razze considerate
diverse tra loro. Con le Guerre Naniche si ebbe poi la scissione
definitiva. I grigi conquistarono il nord, da Ilan Davennha al
Grande Ghiacciaio Marino, mentre gli Alamurri ottennero il
controllo del Lago degli Alamurri, appunto, e di una Gatierf.»

«Le Gatierf! Ne ho sempre sentito parlare, ma non ho mai ben
capito cosa siano.»

Ellendar rise con un’espressione stanca ed esclamò:

«Accidenti, ragazzo mio, vedo che abbiamo davvero molto di cui
parlare! Le Gatierf sono le fortezze a guardia dei valichi dei
Karanil Durian, i Monti d’Oro. Furono edificate centinaia di anni
fa per fermare le invasioni da ovest. Oggi restano difese e abitate
perché col tempo esse sono diventate vere città, ma in origine
avevano il solo scopo di proteggere i regni interni del
Norrendal.»

Finalmente il sentiero dinanzi a loro si allargò e si fece
pianeggiante, dirigendosi deciso verso il grande portale aperto
nelle mura immense della capitale dei nani.

La città sembrava sbucare dalla terra con i suoi bastioni
immensi, alti quasi trecento metri, che la ponevano all’interno d
[...]
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